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CON “RIESCO” SOSTENIAMO I GIOVANI
CHE NON STUDIANO E NON LAVORANO

REGIONE LAZIO

Il progetto prevede l’erogazione per un anno di un contributo di 600 euro al mese da 
spendere in attività di formazione, cultura e cittadinanza attiva. Un modo per supportare 

in particolare i giovani che in questo momento non studiano e non lavorano.

#regione

D
i fronte alla mancanza di prospettive, opportunità e spesso 
persino speranze che accomuna tantissimi giovani, abbiamo 
il dovere di intervenire. Noi lavoriamo da anni sull’innovazione 
nelle politiche giovanili. Ora lanciamo una nuova importante 
iniziativa destinata ai giovani che non ha termini di paragone 
anche al livello nazionale: parte ‘Riesco’, un progetto a cui ten-

go molto e che abbiamo fortemente voluto, grazie al quale riusciamo a for-
nire un sostegno concreto a tutti quei ragazzi dai 18 ai 29 anni che hanno 
difficoltà a collocarsi nel tessuto formativo e a trovare un posto di lavoro. Il 
progetto prevede per un anno, per circa 5.000 ragazzi, un corrispettivo di 
600 euro al mese. Attraverso la ‘Carta Riesco’, una prepagata, si potranno 
acquistare una serie di servizi a catalogo, “acquistabili” su 2 cataloghi: 1) il 
“Catalogo regionale dei servizi di orientamento alla formazione e al lavoro 
e dei servizi di formazione”; 2) il “Catalogo delle attività di cultura, creati-
vità e cura del sé” è costituito da attività che stimolano l’apprendimento, 
la creatività e la cittadinanza attiva come libri, ingresso a teatro, musei, 
mostre, altri eventi.
I primi 1.000 ragazzi saranno coinvolti nella prima fase di sperimenta-
zione operativa. Per accedere a questa nuova opportunità, bisogna avere 
tra i 18 e i 29 anni compiuti, essere residenti o domiciliati da alme-
no 6 mesi nel territorio della Regione Lazio; con ISEE 2017 (relativa ai 
redditi 2016) non superiore a €15.000,00; 
nella condizione di: essere disoccupati da 
almeno 6 mesi; non essere iscritti a percorsi 
formativi o scolastici; non essere iscritti a 
percorsi di orientamento; non essere iscritti 
all’Università. Non avere in corso partecipa-
zioni ad altri progetti e/o iniziative finanziati 
con il POR Lazio FSE 2014-2020 o da altri 
programmi di politica attiva del lavoro della 
Regione Lazio (“Garanzia Giovani”).

È una scelta coraggiosa e in controtendenza, che permetterà a tanti ra-
gazzi e ragazze di poter rientrare nel ciclo formativo, di consumare cultura, 
di uscire di casa e di risentirsi fino in fondo cittadini. Il progetto ‘Riesco’ si 
integra con gli altri progetti che in questi anni abbiamo realizzato e soste-
nuto: come “Torno subito, che ha permesso a oltre 5.000 ragazzi e ragazze 
di andare nel mondo, per studiare, formarsi o lavorare e tornare in Italia 
con il curriculum più ricco; o come l’azione sul Micro Credito, che dà fino 
a 25 mila euro di prestito non bancabile, cioè quello che le banche non 
sosterrebbero mai, e la Regione Lazio lo fa. Sono piccoli grandi segnali di 
chi ha capito che bisogno fare qualcosa e soprattutto candidare il Lazio 
ad essere la regione italiana per i giovani. Non possiamo lasciare da soli 
questi ragazzi in un momento di difficoltà della loro vita, ma li vogliamo 
sostenere concretamente per dare loro un’occasione di riscatto e per 
guardare al futuro con ottimismo e speranza. Noi decidiamo di investire su 
questi ragazzi, e chiediamo loro un atto di fiducia per se stessi e anche per 
la nostra comunità. Noi abbiamo bisogno di una generazione che non vada 
via e rimanga qui e continui a costruire il futuro”.
 
La Carta, rilasciata per conto della Regione Lazio da Poste italiane, ha 
validità un anno e un plafond complessivo massimo di 7.200 Euro, pari 
mediamente ad € 600,00 mensili di cui:

 
• € 280,00 da utilizzare per l’acquisto dei per-
corsi formativi offerti dal Catalogo A, assegnati 
sotto forma di buoni per l’acquisto;
• € 120,00 da utilizzare per l’acquisto delle 
attività culturali previste dal Catalogo B, asse-
gnati sotto forma di buoni per l’acquisto;
• € 200,00 come indennità di partecipazio-
ne, assegnata come disponibilità in denaro e 
spendibile tramite la Carta.

A cura di Nicola Zingaretti - Presidente della Regione Lazio
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RECORD
DI BELLEZZA
E BRAVURA

LINDSEY VONN 

Lindsey Vonn sarà la portabandiera degli Stati Uniti alle Olimpiadi
invernali di Pyeongchang. La 34-enne sciatrice americana ha promesso 

che – se ne avrà l’occasione – contesterà pubblicamente il suo
presidente Donald Trump.
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CI SONO VOLUTI 31 ANNI
PER SENTIRMI IN PACE
CON IL MIO CORPO...

L
indsey è bella e impegnativa, a volte anche scomoda. Ca-
rattere forte, sugli sci un talento smisurato e amatissima 
dai suoi fan (sulla pagina Facebook ha quasi un milione e 
mezzo di contatti). In Corea è attesa come una delle gran-
di protagoniste. E’ nata in Minnesota, lo stato delle miniere, 
dove ha dovuto imparare subito che nella vita bisogna lottare 

duramente per realizzare i propri sogni.  Qualche anno più tardi a Vail, 
dove si stabilì la sua famiglia, ha imparato che lavorando e faticando i 
sogni possono avverarsi. Il piccolo paesino sulle Montagne Rocciose, 
insieme ad Aspen, è considerato la New York  del Colorado. Qui tutto è 
possibile, specie per chi corre sugli sci e Lindsey cominciò a vincere 
neanche quattordicenne. Gare locali, nord-americane e poi il Trofeo 
Topolino  - in Italia. Il suo sorriso diventò popolare come la Coca-Cola. 

Lindsey Vonn ha realizzato quasi tutti i suoi sogni. Ha vinto due me-
daglie d’oro alle Olimpiadi,  7 mondiali e 4 volte la Coppa del Mondo. 
Sono 16 invece le coppe di specialità conquistate. Detiene tutti record 
possibili e immaginabili della storia dello sci. Ha superato anche la 
mitica Anne Marie Moser-Proll. La Vonn è un personaggio che va oltre 
le cronache sportive. E’ stata fidanzata con il golfista Tiger Woods e ul-
timamente ha avuto una relazione con Lewis Hamilton.  E’ una ragazza 
tosta, caduta mille volte sulle piste distruggendosi le ginocchia ma si 
è sempre rialzata ed è tornata a gareggiare sempre da protagonista.  
Questo è quello che piace alla gente. Bionda, viso da eterna bambina 
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e fisico energico. Non è alta e slanciata ma piccola e concentrata. Si 
sottopone ad allenamenti massacranti per espiare i suoi peccati di gola 
con i dolci. Un anno fa è uscito il suo primo libro dal titolo: “La forza è la 
nuova bellezza”. Niente biografia ma una sorta di manuale di compor-
tamento per le donne che vogliono rimanere in forma. Per la campagna 
di lancio si è fatta fotografare nuda sugli sci nella classica posizione 
a uovo dei discesisti con le sole racchette addosso. Un’immagine  dal 
forte impatto che il fotografo ha saputo realizzare senza scadere nella 
volgarità. “Ci sono voluti 31 anni per sentirmi in pace con il mio corpo 
– ha scritto su Instagram – adesso non vedo l’ora di condividere con 

voi questa sensazione”.   
La Vonn ha cambiato il modo di pensare dello sci femminile. Ha eman-
cipato le sue colleghe che  - grazie ai suoi consigli - hanno imparato a 
sistemarsi il look prima di concedersi alle telecamere. Una rivoluzione 
culturale per non rinunciare alla propria femminilità. La Vonn non si è 
fermata all’estetica perché  il passo successivo è stato quello di far 
capire quanto sia importante anche una corretta alimentazione.  “E’ 
molto meglio scegliere di diventare più forte, tonica e muscolosa piut-
tosto che impazzire per diventare più magra. Molto meglio mangiare 
sano che mangiare di meno.”

COVER
#cover





14  l  Gennaio 2018  l  Sport Club

UN ANNO DI SPORT VISSUTO CON PASSIONE

CHE SPORT CHE FA

Nel grande libro della storia dello sport ogni anno si scrivono pagine
di imprese, di record, di emozioni e anche di delusioni.

#chesportchefa

...I
nsomma storie di uomini e donne, di eroi e leggen-
de, di miti e campioni, di re e regine. Di imperatori. E 
il 2017 sarà ricordato anche per la storia dell’ultimo 
imperatore di Roma, Francesco Totti. E’il 26 mag-
gio quando “il capitano” scende per l’ultima volta 
sul terreno dello stadio Olimpico per dare l’addio al 

calcio davanti al suo pubblico. L’imperatore suo malgrado è costretto ad 
abdicare e a lungo si discuterà ancora sul suo ultimo anno alla Roma e 
sulla gestione della fine della sua carriera sportiva. L’imperatore si cala 
nel ruolo del gladiatore e alla fine quasi si inginocchia  davanti alla sua 
curva, la curva Sud, in un gesto di gratitudine e rispetto verso chi lo ha 
seguito per decenni con immutato affetto e ammirazione.
E’ un immagine che farà in poco tempo il giro del mondo. Ma per un re 

costretto ad abdicare, anche per il peso degli anni, c’è una Regina che, 
a dispetto anche degli anni, si riprende il suo scettro lasciato ai piedi del 
podio un anno prima alle olimpiadi di Rio 2016. Federica Pellegrini, 
la Divina, sceglie, come si addice al suo rango, il massimo proscenio 
possibile dopo i Giochi, e nella piscina del mondiale di Budapest, si ri-
prende i “suoi” 200 stile libero. Lo fa come solo una Regina sa fare: una 
volata imperiosa negli ultimi 25 metri, quando ormai sembrava ancora 
una volta battuta. Così piega la sua naturale erede al trono, l’americana 
Katie Ledecky, che, alla fine altro non potrà fare che inchinarsi davanti 
a lei. Poi l’annuncio dell’abbandono della specialità. Federica lascia ma 
senza abdicare. Sono passati 13 anni da quando, appena sedicenne, 
vinse l’argento alle Olimpiadi di Atene. I 200 stile saranno per sempre la 
sua specialità. Tra le storie dei “grandi vecchi” dello sport, tra i racconti 

A cura di Eugenio De Paoli
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CHE SPORT CHE FA
#chesportchefa

IL 2017 SARÀ RICORDATO ANCHE

PER LA STORIA DELL’ULTIMO 

IMPERATORE DI ROMA

FRANCESCO TOTTI

di sconfitte e rivincite, tra quelle pagine che tanto amano gli sportivi 
veri, si legge anche di Valentino Rossi. Qui la dimensione del campio-
ne emerge anche quando non vince ma lotta fino alla fine, nonostante i 
suoi 38 anni. Le sue imprese lasceranno il segno nella storia del moto-
mondiale anche per il 2017. Un anno dopo la sua ultima vittoria in un GP, 
Valentino torna al successo sul circuito di Assen. Sono passati 21 anni 
dalla prima volta. E con i suoi 38 anni diventa allo stesso tempo il più 
anziano vincitore nella storia della moto GP, 
scavalcando Troy Bayliss. Ma la vera impresa 
arriva più avanti. Un incidente in allenamento 
gli cancella la possibilità di partecipare al GP 
di San Marino, uno di quelli che più ama. Le 
radiografie non danno scampo: rottura di fe-
more e perone. Il mondiale è perso i tempi di 
recupero sarebbero lunghi per chiunque ma 
non per lui. Lasciando il mondo a bocca aper-
ta si ripresenta in pista solo 24 giorni dopo 
sulla pista di Aragona, chiudendo quinto dopo 
una gara tirata fino alla fine.
Nessuno riesce a togliergli il proscenio. Sempre rimanendo nei motori 
c’è invece chi sul proscenio sembra proprio non ci voglia tornare. Per 
la Ferrari sembra l’anno giusto, la partenza è buona e Vettel sembra 
il pilota giusto sulla macchina giusta. Ma a Singapore si interrompono 
i sogni. I due piloti della Rossa sotto un acquazzone che regala poca 
visibilità lasciano sul pantano della partenza gli auspici della vigilia. 
Sembra un paradosso ma succede quando Vettel è in pole e Raikkonen 
da dietro azzecca la migliore partenza della stagione. Sebastian chiude 
la strada a Verstappen e Kimi pensa bene di infilarli tutti e due provando 

una carambola che toglie tutti e tre di mezzo. Si potrà discutere ancora 
tanto sull’opportunità o meno di far partire la corsa dalla pole e non con 
la safety car. Ma questo certo non cambierà la storia e il giudizio su una 
gestione almeno approssimativa della squadra. Sentori di nervosismo 
si erano già visti in Azerbaigian quando, dietro la safety car Vettel pri-
ma sperona Hamilton e poi, non contento gli da una sportellata. Dieci 
secondi si stop and go e gara anche qui compromessa. L’impero Mer-
cedes continua e l’imperatore Hamilton, mai così impegnato negli ultimi 
anni, saluta e ringrazia. Sarà per il prossimo anno. Speriamo. Il saluto al 
2017 lo lasciamo col sorriso e la grinta di Bebe Vio.
Ai mondiali paralimpici Bebe non ne ha per nessuno in pedana e si 
prende l’oro nel fioretto. Un’ altra medaglia d’oro dopo quella di Rio. 
Ecco un’altra regina dello sport che non vuole proprio saperne di ab-

dicare e, c’è da giurarci, il regno rimarrà suo ancora a lungo. E’ lei 
l’emblema di un mondo che, a dispetto delle avversità della vita, sa 
essere sempre sorridente, un mondo dal quale tanto c’è da imparare e 
che tanto può insegnare. Bebe Vio lo sa, gira il mondo per urlare a tutti 
i valori e la forza di campioni senza paura. Non è un caso che è stata 
ricevuta anche alla Casa Bianca dall’ex presidente Obama. Il presidente 
più potente del mondo davanti alla grandezza di una regina portavoce 

di un mondo senza barriere. Il ruolo dello 
sport nel mondo è anche questo è anche la 
caduta di barriere anche politiche che sem-
brano invalicabili. Così nel 2018 potremmo 
veder cadere, grazie alle olimpiadi invernali, 
il muro tra Corea del nord e Corea del sud. 
Il tavolo è aperto. Questo potrebbe fare del 
primo e più grande appuntamento sportivo 
del 2018 un evento storico. E non è cosa da 
poco. Ci saranno anche i mondiali di calcio 
in Russia. Mondiali senza la naziona-

le azzurra. Un trauma che gli anni non riusciranno a cancellare. Un 
dramma sportivo che si poteva evitare se solo si fosse messa mano 
prima su una gestione dissennata del mondo del calcio. La corsa e la 
rincorsa di interessi politici personali ha fatto passare in secondo piano 
un dramma annunciato.
Non bisognava arrivare allo spareggio con la Svezia per capire che così 
non poteva andare. Troppi errori, troppa approssimazione, troppa sup-
ponenza fino a sfiorare l’arroganza mandando allo sbaraglio gli azzurri 
in Spagna contro una delle nazionali più forti del mondo. E poi la vittoria 
di misura su Israele, il pareggio con la Macedonia, ancora un 1 a 0 sti-

rato con l’Albania. Cos’altro ci voleva per svegliare i vertici federali? Alla 
fine ha pagato per ora il solo Ventura. IL Presidente della FIGC Tavecchio 
si è formalmente dimesso ma ancora non molla e nel palazzo è in corso 
una guerra di posizioni per le poltrone di potere. Ci voleva il Commis-
sario come aveva detto il Presidente del CONI Malagò. Voce autorevole 
di un mondo evidentemente parallelo e mai integrato. Dopo l’elimina-
zione con la Svezia Buffon si era presentato in lacrime davanti alla tv 
pensando ai bambini che dovranno aspettare altri quattro anni prima 
di rivedere, forse, la nazionale di calcio ad un mondiale. Ma nessuno 
ha pensato che, per quanto sia, i bambini di tempo ne hanno davanti.
Il tempo non ha le stesse dimensioni per tutti, e quattro anni per altri 
potrebbero essere un’eternità.
La maglia azzurra solo un ricordo.
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LUCI E OMBRE
SUI MONDIALI DI CALCIO

SPORT E FINANZA

RUSSIA 2018

Quando il 2 dicembre 2010 la Russia ha conquistato l’organizzazione del
Mondiale di calcio 2018, nell’ultima pagina del report, per tutte le aree di

valutazione (tra queste l’analisi delle garanzie del Governo, la qualità degli stadi 
ed i rapporti con le municipalità), è stato assegnato, da parte della Fifa, un 

giudizio “low risk” evidenziato da un brillante color verde.

A cura di Marcel Vulpis, Direttore agenzia Sporteconomy.it
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SPORT E FINANZA

D
a quella data in poi, la Federazione russa è stata toccata, in 
termini di immagine, da diversi scandali: il Fifagate (mol-
ti analisti ritengono che l’Inghilterra, opposta proprio alla 
Russia, avesse raggiunto un punteggio più alto), lo scan-
dalo doping dello sport olimpico russo, prima dei Giochi 
di Rio2016, e la crisi di Crimea (primavera 2014), che ha 

portato ad un intervento militare nella penisola ucraina di etnia russa 
(ancora oggi è un problema politico irrisolto). Per non parlare, in ambito 
sportivo, della lievitazione dei costi organizzativi, per la costruzione e 
ristrutturazione degli stadi, che dovevano pesare non oltre i 2,6 miliardi 
di euro e che si stima, invece, sforeranno il tetto dei 4,5 miliardi. 
Sette anni fa i russi avevano promesso alla Fifa (detentrice di tutti i 
diritti dell’evento iridato) di non superare i 6,7 miliardi di euro di bud-
get. Per il momento si è arrivati a 17,2 miliardi di euro, una cifra mai 
prevista per l’organizzazione di un mondiale di calcio. Secondo la Ong 
(organizzazione non governativa indipendente dagli Stati) Transparen-
cy international, specializzata sul tema della corruzione, l’esplosione 
delle spese è legata sia al “gigantismo” dei russi, già testato in oc-
casione dell’Olimpiade invernale di Sochi 2014, quando si è arrivati a 
spendere 37 miliardi contro i 7,8 miliardi del business plan, sia al tema 
della trasparenza negli appalti, con costi cresciuti anche del 250%. 
Un’anomalia che nasconderebbe ipotesi di grave corruzione o di mala 

gestione nel migliore dei casi. Per Transparency questi costi, coperti, 
nell’80% dei casi, dalle municipalità e dai governi regionali, impatte-
ranno negativamente sulle economie locali. 
Gli stadi sono il biglietto da visita di qualsiasi grande evento sportivo 
(Olimpiade, Mondiale di rugby, Europeo di calcio), capace di proiettare 
all’estero l’immagine, sempre più moderna, di una nazione. Per questa 
ragione la Russia ha presentato 12 impianti, localizzati in 11 diverse 
città e divisi in gruppi per aree geografiche (Nord, Sud, Centro, Volga e 

LA CURIOSITÀ
Krasnodar non ospiterà il mondiale, ma è un modello di sviluppo
Piuttosto che mettersi sul mercato (a suon di milioni) per com-
prare giocatori affermati, l’uomo di affari russo Sergey Galitsky 
(possiede, attraverso il marchio Magnit, 10 mila negozi in tutta 
la Russia) ha investito 60 milioni di euro in una scuola calcio, 
fondata nel 2013, che insiste su un bacino di utenza regionale 
(nel distretto federale meridionale): si tratta di un complesso 
moderno di formazione per bambini, di età compresa tra i 6 ed 
i 12 anni, selezionati esclusivamente sul territorio. Dal 2008 è 
proprietario anche dell’FC Krasnodar, attualmente nella prima 
divisione del calcio russo. L’unico neo è non essere riuscito 
a far inserire lo stadio di Krasnodar (35 mila posti inaugurato 
nell’autunno 2016) tra i 12 della rassegna iridata. Ad oggi Gali-
tsky ha investito nel business del pallone, tra Academy e club, 
più di 280 milioni di euro. 

KAZAN, CITTÀ DELLO SPORT RUSSO, 
SOGNA LA F1

La consacrazione definitiva avverrà in occasione delle gare 
di calcio del Mondiale del 2018, ma Kazan, capitale della re-
pubblica del Tatarstan, è già da oltre cinque anni, la città più 
orientata allo sport della Federazione russa. Un posizionamento 
di marketing sportivo, che si prevede possa generare nuove 
opportunità economiche sotto il profilo turistico, perchè, attra-
verso l’organizzazione di grandi eventi sportivi, la municipalità 
e il governo regionale intendono far conoscere la giovane e di-
namica città russa. Nel 2015 Kazan ha gestito il Mondiale di 
nuoto, e, precedentemente, la XXVII Universiade (2013). Sono 
previsti nuovi investimenti a carattere sportivo, per più di 300 
milioni di euro, con l’obiettivo di organizzare una prova del ca-
lendario di Formula Uno per le vie della città.
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LO STADIO DI SAN PIETROBURGO
SIMBOLO DEGLI SPRECHI

Il Krestovsky stadium (prende il nome dall’isola Krestovskija 
dove è localizzato) più conosciuto come lo stadio di San Pie-
troburgo, doveva essere inaugurato nel 2008, in appena tre 
anni di lavori. Ad oggi non sono ancora terminati ed i costi, 
dai 372 milioni di euro stimati, hanno superato la soglia record 
del miliardo. Ad undici anni dall’inizio, la struttura russa ha già 
centrato un record: è l’impianto di calcio più costoso al mondo.
Con una capienza di 68.134 posti a sedere, ospiterà le partite 
interne dello Zenit San Pietroburgo. Sarà utilizzato per Russia 
2018 ed Euro 2020 (prima edizione “itinerante degli Europei 
di calcio). Il progetto è stato curato dall’architetto Kisho Ku-
rokawa, che ha disegnato il Toyota stadium in Giappone. Co-
struito sulle ceneri dello stadio Kirov, al termine del Mondiale 
verrà denominato Gazprom arena.

TUTTI GLI STADI DI RUSSIA 2018 
 
CITTA’                                        STADIO*                                       POSTI A SEDERE                EURO V* 

Mosca             Spartak stadium (N)                             43.298                260 milioni 
Mosca             Luzhniki stadium  (R)                           81.006               215 milioni
San Pietroburgo   Krestovsky stadium (N)                 68.134                372 milioni
Kaliningrad    Kaliningrad stadium (N)                      35.212                 188 milioni
Sochi                    Fisht stadium (R)                                47.700                 201 milioni
Rostov on Don     Rostov Arena (N)                             45.145                  197 milioni 
Kazan                     Kazan Arena (2013)                        44.479                  223 milioni
Nizhny Novgorod   Nizhny Novgorod stadium (N)      45.331               215 milioni
Samara                     Samara Arena (N)                            44.807              161 milioni
Volgodrad               Volgograd Arena (N)                       45.568               188 milioni
Saransk                  Mordovia Arena (N)                         44.442                161 milioni
Ekaterinburg        Ekaterinburg Arena (R)                   35.696                  143 milioni
 
*Legenda: N (Nuovo) R (Ristrutturato) V (costi stimati)

Elaborazione Sporteconomy su dati FIFA/comitato organizzatore Russia 2018

Urali), con otto strutture completamente nuove, costruite per l’evento 
iridato, tre  ristrutturate e la polifunzionale Kazan arena con meno di 
quattro anni di vita. Un parco-impianti unico al mondo, con 3,14 milioni 
di biglietti in vendita durante le giornate di gara (14 giugno-15 luglio). 
Nonostante l’impegno del comitato organizzatore a presentarsi in 
modo moderno e con una immagine tecnologicamente avanzata, a 
meno di un anno dall’evento, accanto ai sette sponsor internazionali 
della Fifa (la russa Gazprom, il colosso cinese Wanda group, Coca-Cola, 
Adidas, Hyundai-Kia, Qatar Airways, Visa) ed ai quattro destinati esclu-
sivamente all’evento iridato (Hisense, McDonald’s, Vivo, Bud), solo un 
partner collegato all’economia russa (l’istituto di credito Alfa-Bank) è 
entrato nella categoria dei partner “regionali”. Appena tre anni fa, in 
Brasile, il gruppo degli sponsor del Mondiale poteva contare su 20 re-
altà, inclusi nove partner diretta emanazione del mercato interno. 

SPORT E FINANZA
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UN’INCREDIBILE ESPERIENZA 
DOWN-UNDER

ROAD TO AUSTRALIA

È quel tipo di viaggio che non puoi fare una sola volta,
perchè ti rimane dentro e ti strega per tutta la vita

di Fabio Zinanni - Pictures Copyright notice: Tourism Australia / Etihad Airways

TURISMO
#turismo
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E
ra un venerdì di ottobre. Erano 
le 19.00. Ero in aeroporto a Fiu-
micino. Ero eccitato solo all’idea 
che stavo per affrontare uno dei 
viaggi più impegnativi e significa-
tivi e lunghi e emozionanti di tut-

ta la mia vita. Ero in procinto di partire per 
l’Australia. Ero in procinto di volare con una 
grande compagnia quale Etihad Airways. 
Ero in procinto di affrontare il viaggio che 
alcuni dei miei parenti sostennero oltre cin-
quant’anni fa, ma con la nave. Altri tempi. 
Altri sentimenti. Altre aspettative. Ma gli 
stessi luoghi. Il sentimento che mi pervade 
é quello del bambino, quello che ti fa stare 
bene, che ti fa partire l’adrenalina, che ti fa 

battere forte il cuore, che ti dice che stai per 
volare down-under, che stai andando in un al-
tro mondo. 
Quello che vi sto per raccontare non é una gui-
da, non é un vademecum, ma é un’esperienza 
che cercherò di trasmettervi perché l’Australia 
é così: un’esperienza da vivere a 360° e col 
cuore in gola. Vi darò alcuni consigli fuori dai 
normali schemi che vi permetteranno di vivere 
da Aussie.
Il volo parte in perfetto orario e dopo circa 6 ore 
atterro ad Abu Dhabi. Le mille e una notte, una 
favola di aeroporto dove trovi tutto. Il persona-
le di bordo é stato fantastico, sempre attento 
a ciò che mi sarebbe potuto servire durate il 
volo, il personale aeroportuale altrettanto cor-
diale. Come iniziare meglio di così un viaggio? 
Un paio di ore gironzolando tra gli sfavillanti 
negozi emiratini e si riparte alla volta di Syd-
ney, dove atterro dopo circa quattordici ore di 
volo. A bordo c’é tutto: cosa ti serve? C’é. Esi-
ste. Basta chiedere e sei accontentato. Non so 
quanti film (di prima visione!) ho visto durante 
il tragitto, non so quante volte siano passati a 
portarmi da mangiare, non so quante volte mi 

abbiano chiesto se volevo qualcosa da bere. 
So soltanto che, dal monitor del mio sedile, 
impostata la rotta di bordo,  dopo circa 9 ore, 
si intravede la prima città Australiana che é 
Darwin e pensi: “dai che siamo arrivati, man-
ca poco”. Ecco. Non é così. Ci vogliono almeno 
altre 5 ore per atterrare a Sydney. Tutto questo 
per darvi l’idea di quanto sia vasta l’Australia. 
Di quanto sia importante pianificare il viaggio 
con largo anticipo per gli spostamenti (non nei 
minimi particolari perché é quasi impossibile) 
ma in maniera molto accorta sì, perché altri-
menti ti ritrovi a dover affrontare dei viaggi 
lunghissimi con tempi –magari- brevi. E non 
ce la fai.
Atterriamo a Sydney alle 6 di mattina. Dimen-
ticavo di dirvi che non sono solo in questo 
viaggio, ma sto in famiglia, con moglie e figli 
ad accompagnarmi. Arriviamo alla dogana e, 
dopo aver visto centinaia di puntate di “air-
port security” in Italia, non vi nascondo di aver 
provato un brivido quando l’addetta allo smi-
stamento delle persone, mi fa prendere una 
fila diversa e mi incanala dove c’é il cartello 
di Channel 7, la TV che filma la serie. Mi pren-

dono i bagagli, mi fanno una serie di domande 
(tra cui se portavo con me cibo) e poi mi con-
trollano da capo a fondo. Ricordatevi di denun-
ciare sempre, e dico sempre, tutto quello che 
potrebbe darvi noia di fronte ad un ufficiale 
di dogana. Non scherzano mica, e se trovano 
qualcosa che non va, vi rispediscono subito 
indietro. Contenti di non aver trovato alcuna 
anomalia, mi lasciano andare e mi augurano 
un “buon soggiorno”, in un italiano masticato 
anglosassone che gli spalanca la bocca mo-
strando il classico sorrisone australiano che, 
alle 6 di mattina, ti fa partire bene la giornata. 
Usciamo dall’edificio aeroportuale e mi assale 
il sentimento del ricordo. Mi sembra di essere 
stato qui un mese fa. Mi sembra di essere a 
casa. Mi sembra di aver sempre abitato lì. Aria 
frizzantina e la luce del sole già forte e i colori 
brillanti e le persone educatamente in fila e le 
auto educatamente sornione e tutto mi piace. 
Ma non avevo dubbi. Prendiamo uno shuttle 
bus che ci porta all’abitazione che abbiamo 
voluto affittare a Kissingpoint Road, un po’ 
fuori Sydney ma estremamente funzionale alle 
nostre esigenze.
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Sydney
La nostra prima tappa é il quartiere di “The Rocks” dove l’antica sto-
ria narra di detenuti che arrivarono a Sydney e che rivive un insieme 
di strade acciottolate e vicoli ciechi a cinque minuti da Circular Quay. 
Qualche consiglio... Lasciate la baia ed esplorate le case e i cottage di 
pietra arenaria ed alcuni dei più antichi pub di Sydney. Ci sono musei e 
gallerie, vivaci mercati del fine settimana e hotel con vista sulla baia, 
questo quartiere storico è semplicemente fantastico. Da lì prendiamo 
poi la passeggiata che ci porta alla Opera House. Imponente costruzione 
eretta negli anni ’70 ed oggi riconosciuta Patrimonio dell’Umanità da 
parte dell’UNESCO e sponsorizzata in parte anche da Etihad Airways. 
Dentro é un grande centro per concerti, fuori é un luogo di aggregazione, 
un posto che almeno una volta nella vita dovresti visitare. Continuando 
la nostra passeggiata dietro l’Opera House, ci si immerge nel giardino 
botanico che é semplicemente incantevole. Il prato é un manto erboso 
che sembra un dipinto di Monet per quanto é bello e le varietà e specie 
di arbusti sono una miriade, gli insetti pullulano ma anche loro sono edu-
cati e sornioni (basta non infastidirli). A poche centinaia di metri si trova 
Darling Harbour che è una delle tante baie di Port Jackson un’insenatura 
sulla quale si affaccia la città di Sydney. Questo magico posto pulsa di 
attività notte e giorno ed é diventato una delle maggiori aree di negozi, 
ristoranti e attività di svago che attirano grandi folle. Due passi più in là si 
trovano diverse strutture tra le quali il museo marittimo, il Sydney Aqua-
rium, il Sidney Wildlife museum, l’Imax Theater e diverse imbarcazioni 
visitabili, fra le quali anche alcuni sottomarini. É un’area in completo mo-
vimento, dove lo sviluppo la fa’ da padrone. Un consiglio: in questi posti 
troverete una miriade di ristorantini, vedrete che saranno sempre tutti 
molto affollati e frequentati, ma se posso dirvi la mia... andate ancora un 

TURISMO
#turismo

po’ più avanti e fermatevi a mangiare la famosa “Aussie Meat Pie” dal 
famosissimo chiosco di Harry’s Cafe de Wheels, a Wollomollo. 
Sydney é piena di cose da fare specialmente in estate (ricordate che qui 
le stagioni sono inverse rispetto a noi) a partire dalla famosissima spiag-
gia di Bondi Beach alla meno nota ai turisti ma bellissima Coogee, o alla 
spiaggia di Manly (a nord della città). Insomma a Sydney non ci si può 
annoiare. Vogliamo parlare di tutti i mercatini che trovi in tutta la città? O 
del celeberrimo Fish Market, dove a presenza della flotta peschereccia 
attraccata proprio accanto al mercato garantisce una vasta gamma dei 
migliori e più freschi prodotti a portata di mano. 
Da non perdere: una gita alle Blue Mountains (dove l’atmosfera é di 
colore bluastro grazie all’olio sprigionato dalle innumerevoli piante di 
eucalipto) dove avrete la fortuna di affacciarvi su delle gole maestose. 
Un caffè o un pranzo a “Core de Roma” a North Strathfield, se avete 
nostalgia della cucina Italiana (quella vera); l’osservatorio astronomico, 
dove vi faranno effettuare una visita guidata con la possibilità di vedere 
le “macchie solari” con un telescopio incredibile e terminerete con la 
scoperta di una nuova galassia nel piccolo planetarium al piano inferiore 
dell’edificio. Se non soffrite di vertigini da non perdere assolutamente 
una visita alla Sydney Tower, nel cuore del CBD (Central Business Distri-
ct), dai suoi 309m di altezza potrete dominare la sconfinatezza di questa 
terra.  Inoltre Jervis Bay, a circa due ore e mezza da Sydney, si distingue 
per le sue distese di sabbia finissima simile al borotalco. Hyams Be-
ach, una delle sue spiagge, viene molto spesso nominata per essere 
la più bianca e la più pulita dell’intero nostro pianeta. Questa stupenda 
spiaggia, infatti, detiene il record ufficiale all’interno del Guinness World 
Records della spiaggia più bianca del mondo!
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Melbourne
Ci rimettiamo in macchina e partiamo alla volta di Melbourne: oltre 
650km da percorrere con molta calma perché qui, ricordo, i limiti ar-
rivano al massimo a 110km/h e non tentate di oltrepassarli perché i 
controlli sono sempre dietro l’angolo. Il panorama che si può ammirare 
fuori dal finestrino è un continuo alternarsi di farms (fattorie) per lo più 
di allevamenti di animali e distese di praterie brulle, poche case e pochi 
villaggi. La strada è praticamente sempre dritta, senza mai nemmeno 
una salita o una discesa. Le uniche fermate che facciamo sono Holbro-
ok e Albury. Dopo tante ore di viaggio, alla fine c’è l’abbiamo fatta e sia-
mo arrivati a Melbourne. La città più vivibile al mondo. La città che nelle 
classifiche di ogni anno risulta essere la migliore. E subito ci da’ dimo-
strazione di quanto sia vero. Arriviamo in una casa prenotata su un noto 
portale ed il proprietario ci accoglie come se avesse ritrovato i figli dopo 
anni. Talmente emozionante che sia a me che a mia moglie ci cade una 
lacrima, senza apparente motivo. Distrutti dal viaggio ma contenti di 
questa nuova tappa, mangiamo un boccone e subito a nanna, pronti 
per una nuova giornata da spendere nella città dalle “quattro stagioni”. 
E si, propio così. Arriviamo dai 36 gradi di Sydney, passando per i 27 di 

Canberra, ai 14 di Melbourne. Sembra uno scherzo, ma già alle 12 la 
colonnina di mercurio certificava i 34 gradi. Alle 15 inizia a piovigginare 
ed infine la sera fa di nuovo freddo con un vento che sembra di esse-
re in inverno. Ma non siamo spaventati, anzi. Attrezzati di tutto punto 
iniziamo a scoprire questa bellissima città dove, ancora oggi, transita 
un vecchio tram importato dall’Italia degli anni ’30. E siamo a Flinders 
Street Station, la stazione più affollata d’Australia dove ogni giorno pas-
sano oltre 110.000 pendolari. Il centro della città è caratterizzato da 
strade acciottolate che sono divenute il centro nevralgico di bar, caffè e 
singolari boutique. Partendo dalla stazione di Flinders Street, avanzia-
mo per Degraves Street ed esploriamo le bellissime gallerie cittadine e 
gli esempi di street art a ogni angolo, comprese le opere del rinomato 
artista di strada inglese Bansky. Ogni angolo una scoperta. Melbourne 
è nota per i suoi mercati che vendono ogni possibile prodotto locale da 
opere d’arte, artigianato e moda vintage. Non mancare il trambusto del  
Queen Victoria Markets, il più grande mercato all’aperto del Sud. Nel 
weekend, puoi scovare pezzi realizzati a mano da designer australiani 
emergenti al Rose St. Artists’ Market di Fitzroy, a poca distanza in au-
tobus dal centro. Insomma, un turbinio di attrazioni, colori, gente che 
vuole vivere la vita, una generazione di giovani che cerca in Melbourne 
la propria possibilità, la chance di fare qualcosa di importante. 
Le cose da non perdere assolutamente nei dintorni sono: la visita alla 
Yarra Valley (che è una regione ad un centinaio di km da Melbourne ed 
a ridosso dell’Oceano Pacifico) che si estende per 2.500 km2, attra-
versando colline e vallate ove sono presenti oltre 30 cantine vinicole 
famose in tutta l’Australia. Non dimenticate che Melbourne é la capitale 
Australiana dello sport, dove potrete assistere alla famosissima “Mel-
bourne Cup, the race that stopped a nation.’™  infatti durante questa 
manifestazione, tutta l’Australia si ferma a celebrarne l’attività. A pochi 
chilometri di distanza il circuito di Formula 1 e MotoGp, sull’isola di Phi-
lip Island. Se doveste invertire l’itinerario e andare a Sydney, non potete 
assolutamente dimenticare la visita a “i sette Apostoli” che si effettua 
percorrendo la Great Ocean Road. E poi... Scoprire il lungomare di St 
Kilda dall’atmosfera bohémien, fermarsi ad ascoltare musica dal vivo e 
mangiare fish’n’chips sulla spiaggia...

Canberra
Insomma, i nostri 4 giorni a 

Sydney sono stati molto intensi che sono 
volati via come un respiro d’aria. Ci affittiamo una 

bella auto cabrio e partiamo alla volta di Melbourne, passan-
do per Canberra, la capitale, dove ci attende una città gradevole, 

ampia, sfacciatamente squadrata e circolare allo stesso tempo. Dove 
tutto é silenzioso e funzionale. Dove i centri commerciali la domenica 

sono chiusi. Diventa la capitale dell’Australia nel 1908, dopo che la bat-
taglia tra Sydney e Melbourne viene decisa a tavolino per evitare quella 

rivalità che avrebbero fatto perdere tutti. Spendiamo lì una notte in un 
motel proprio all’entrata della comunità. La città sembra una grande 
EUR (il famoso quartiere romano) ma molto, molto più grande. Da vedere 
assolutamente il Parlamento e, se siete fortunati e capitate al momento 
giusto, la grande esposizione al giardino botanico. Non potrete non ve-
dere un immenso lago artificiale, che è il punto focale di Canberra, che è 
circondato da molte attrazioni nazionali. Imparate a conoscere la storia 

di capitale presso la National Capital Exhibition, ascoltate le 55 cam-
panelle di bronzo che squillano sul National Carillon a Aspen Island 

e visitate il War Memorial. Dimenticavo quasi... la notte la città si 
popola dei suoi abitanti più famosi: i canguri. Escono dalle 

verdi vallate per andare a riscaldare i loro lunghi piedi 
sull’asfalto. Un incontro che può essere tanto 

affascinante ma altrettanto preoc-
cupante.
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Adelaide

Anche qui il tempo è tiranno e volano via questi magnifici giorni. Pri-
ma di ripartire alla volta di Adelaide, ci fermiamo a visitare Federa-
tion Square (soprannominata “Fed Square”) che è il centro civico e lo 
spazio pubblico principale e sorge nel cuore di Melbourne, vicino alla 
Flinders Street Station, alla Cattedrale di St. Paul e al fiume Yarra. Un 
ultimo fish’n’chips e via, verso la capitale del Sud Australia. Adelaide è 
nota come una delle città con i migliori festival del mondo: molte del-
le principali manifestazioni nazionali si tengono tra febbraio e marzo, 
e per questo rimaniamo un po’ a bocca asciutta visto che siamo ad 
Ottobre. Ma ormai abbiamo imparato che in Australia, in una giornata 
in cui sembra non ci sia nulla da fare, esce fuori quell’attività che ti 
farà trascorrere delle ore piacevolissime.  Ed ecco dal cilindro magico 
di questa terra bellissima uscire un’incredibile e sensazionale gita in 
mongolfiera che attraversa la Barossa Valley che è una delle regioni 
vinicole più grandi al mondo, con oltre 150 aziende vinicole e 80 canti-
ne. I miei figli sono impazziti, una incantevole escursione all’alba che ti 
fa vedere le varie sfumature di colore mentre il sole sorge. Ho i brividi 
ancora oggi che lo scrivo. Ci fermiamo a pranzo in un’azienda viticola 
dove ci servono i prodotti locali che sono superbi. Il vino eccezionale 
ed i formaggi incantevoli. Sembra di essere in un film. Nel pomeriggio 
torniamo in centro (che dista un 35-40 minuti di auto) e ci spostiamo 
sulla spiaggia di Glenelg in circa 20 minuti. Prendiamo il caratteristico 
Glenelg Tram per raggiungere la costa e arriva a due passi dalla cat-
tedrale, dal mercato centrale con accanto la Little China Town, con i 
caratteristici negozietti e ristoranti tipici cinesi, e a poca distanza dal 
centro della zona principale dello shopping. Spendiamo il resto del po-
meriggio lì, sorseggiando la famosissima birra di Bundaberg in attesa 
di assaporare il tramonto sulla spiaggia. Il giorno seguente, con shorts 
e t-shirt, ci dirigiamo verso il Botanic Garden: un angolo di pace e di 
tranquillità in mezzo alla città. Piante esotiche e museo del vino com-
pletano quella che secondo me è l’attrazione più bella di Adelaide. Da 
non perdere per nessun motivo l’escursione a Kangaroo Island. Siamo 
partiti in aereo (ma si può fare anche in traghetto) e verso Seal Bay 
Conservation Park dove leoni marini australiani prendono il sole e si di-
vertono su una spiaggia stupenda. Abbiamo incontrato uno dei ranger 
del parco nazionale per iniziare una passeggiata guidata sulla spiaggia 
e vedere da vicino la colonia di leoni marini. Durante la sosta a Hanson 
Bay Wildlife Sanctuary abbiamo visto i koala arrampicati sugli alberi di 
eucalipto, gli echidna, i canguri e i wallaby mentre vagavano liberi nella 
grande riserva e su una lunghissima spiaggia bianca col contrasto del 
mare che spiegava i suoi colori dal bianco al blu cobalto passando per 
il cristallo e l’azzurro intenso. Torniamo in hotel e, ancora non paghi, ci 
dirigiamo tra le vie del centro fino ad imbatterci in alcune strane statue 

a forma di maialini. Questi maialini (in bronzo) si trovano lungo Rundle 
Mall. Carini soprattutto per i bambini che si divertono a fare le foto 
più strane, per un ricordo insolito. Merita una visita la Waterfall Gully: 
personalmente non ci siamo stati perché era una giornata col tempo 
avverso, ma alcuni amici mi hanno raccontato che è un lungo percorso 
che arriva fino alla cima del monte Lofty passando per le cascate. I vari 
scorci sono davvero belli ma bisogna essere allenati per arrivare sino 
in cima poiché il percorso è lungo ed in salita.

Perth
Lasciamo ormai Adelaide sazi dei profumi e delle sensazioni 
che ci ha regalato, ma stavolta in volo. Come vi ho scritto all’i-
nizio del racconto, l’Australia é enorme. Partiamo dall’aeroporto 
alle 10 di mattina ed impieghiamo quasi quattro ore per arrivare 
a Perth dove ci aspetta un clima completa-
mente diverso, un paesaggio surreale, una 
cittadinanza al limite della fratellanza. L’uni-
ca capitale australiana sull’Oceano Indiano, 
dove abbonda l’ispirazione, dove scoprire bar 
all’ultima moda, spiagge assolate, il verde 
dei fantastici parchi e scintillanti grattacieli, 
eccentrici quartieri e una splendida architet-
tura coloniale. Nel pomeriggio, dopo qualche 
ora di meritato riposo, ci addentriamo lungo 
Oxford Street, dove troviamo oggetti vinta-
ge e di antiquariato che non possiamo non 
comprare. A trenta minuti dal centro di Perth, 
raggiungiamo il porto di Fremantle con tut-
te le sue particolarità: i resti coloniali come 
la Fremantle Prison, l’Arts Centre e la Old 
Courthouse; la storia della navigazione nel fantastico Mariti-
me Museum e nelle Shipwreck Galleries, dove sono riuscito a 
gustare solo otto delle 43 birre alla spina... Trascorriamo una 
serata incantevole, ammirando il sole che si immerge nelle ac-
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Darwin

Brisbane 
E siccome l’Australia é grande, ma veramente 
grande, saltiamo sul primo volo disponibile per 
Darwin. Altre quasi 4 ore di volo e atterriamo nel-
la città di Mr. Coccodrille Dundee. Si narra che la 
trilogia del famosissimo film sia stata ambientata 
proprio da queste parti, dove i coccodrilli cammi-
nano indisturbati. È considerata la porta di acces-
so al grande Parco Nazionale Kakadu e ha una 
zona costiera conosciuta per le diverse spiagge e 
gli spazi verdi, come il Bicentennial Park. Abbiamo 
deciso di fermarci due giorni perché sono sempre 
stato attratto dalla cultura aborigena e qui se ne 
trovano non solo evidenti tracce, ma tangibili e 
fruibili ancora oggi. Il popolo Australiano é molto 
attento alle proprie origini e ha una speciale con-
siderazione per chi ha da sempre abitato questi 
luoghi magici. Abbiamo impiegato le nostre poche 
ore a disposizione col birdwatching tra le man-
grovie, nel bel mezzo di una foresta monsonica, 
ammirando promontori rocciosi, la vegetazione 
della savana e camminando per 2 km tra man-
grovie e lungo una passerella fino alle pianure 
fangose. Quale miglior itinerario per sentirsi come 
Paul Hogan?  La serata é poi trascorsa tranquilla 
a Mindil Beach, sulla costa del Mare degli Arafura 
per ammirare lo spettacolo del tramonto, girova-
gando tra i banchetti e godendoci le esibizioni di 
alcuni artisti di strada.

Altre quattro ore di volo e ci fermiamo 
stavolta in Gold Coast, precisamente 
a Brisbane. La sensazione é quella di 
essere in una piccola Sydney, in mi-
niatura. Manca solo il mare, ma hanno 
ricreato una carinissima spiaggia sulle 
anse del fiume che taglia in due a città. 
Qui ci fermiamo per alcuni giorni e la 
utilizziamo come base per effettuare 
alcune delle escursioni che ho sem-
pre sognato, fin da bambino.  Iniziamo 
col dire che mondo ci sono le normali 
isole e poi ci sono le 74 isole di Whit-
sunday, le uniche a essere situate nel 
bel bezzo della più grande barriera 
corallina al mondo! La maggior parte 
di queste isole sono disabitate, veri 
paradisi terrestri da visitare in barca a 
vela godendo dello spettacolo incon-

que cristalline dell’Oceano Indiano. L’indomani mattina partiamo 
alla volta di un tour di un giorno su un fuoristrada, nel Deserto 
dei pinnacoli. Questa volta però ci affidiamo ad un tour operator 
locale. Dopo il prelievo alle 8 in punto da parte della guida-auti-

sta, ci dirigiamo verso Cervantes, la cittadina 
dei pescatori di aragoste: c’é una fabbrica 
che ha un passaggio sopraelevato e sul quale 
puoi fermarti a vedere dall’alto 20 tonnellate 
di aragoste vive! Successivamente ci siamo 
diretti verso il Nambung National Park che 
ospita il famoso Deserto dei pinnacoli. Abbia-
mo fatto una passeggiata attraverso questo 
misterioso deserto e tra i famosi pinnacoli, 
formazioni rocciose uniche che si pensa siano 
state create milioni di anni fa, quando le con-
chiglie si frantumarono formando la sabbia, 
successivamente plasmata dall’acqua e dal 
vento. Durante il viaggio di ritorno a Perth ci 
siamo fermati nella piccola città di Lancelin, 
dove abbiamo provato il brivido dell’avventura 

su un fuoristrada lanciato sulle enormi dune di sabbia bianca, le 
più grandi del Western Australia. Stremati dall’intensa giornata e 
dopo aver mangiato un ottimo primo alla matriciana (sí, perché 
dopo tre settimane di astinenza, un po’ di pasta non guasta mai), 

ce ne torniamo al nostro bel hotel.  La mattina dopo, gambe in 
spalla, sacco pronto, borraccia piena e via di slancio a visitare 
la Cattedrale dell’Immacolata Concezione, unica nel suo genere: 
chiesa cattolica Romana che iniziata nel febbraio del 1863, ter-
minata ufficialmente due anni dopo, ma che solo negli anni tra il 
1990 ed il 2000 vede completamente portata a termine la propria 
opera costruttiva. Nel pomeriggio ci siamo avventurati nei giardini 
botanici di Kings Park, dove abbiamo fatto una passeggiata tra le 
cime degli alberi sulla Tree Top Walkway. Successivamente ab-
biamo proseguito verso Cottesloe Beach, la spiaggia più famosa 
di Perth. Un chilometro e mezzo di sabbia dorata che si esten-
de da Mudurup Rocks fino alle rocce meridionali di Swanbourne 
Beach. È una delle spiagge preferite dagli abitanti del posto per 
nuotare, fare snorkeling, surf e ammirare il sole mentre tramonta 
sull’Oceano Indiano. Nel 2009, Lonely Planet ha nominato Cot-
tesloe Beach la seconda miglior spiaggia al mondo per famiglie. 
Il giorno prima di partire abbiamo voluto regalare ai nostri figli 
una delle esperienze più inimmaginabili del mondo: nuotare con i 
delfini nelle baie protette e vicino alle isole a Rockingham, a soli 
40 minuti di strada da Perth. Parlando col capitano, mi spiegava 
che nel corso di 20 anni hanno fatto amicizia con oltre 200 delfi-
ni locali e questa familiarità consente di realizzare un’incredibile 
interazione con queste sorprendenti e intelligenti creature. Un 
esperimento che non si può spiegare se non lo si fa. 

TURISMO
#turismo
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Ayers Rock, meglio conosciuta come Uluru
Ancora una volta il tempo non é 
dalla nostra parte. Ripartiamo alla 
volta di Cairns dove spendiamo una 
notte in transito per poi proseguire 
verso Ayers Rock, meglio cono-
sciuta come Uluru. Tre parole su 
Cairns le voglio dire: caldo, umido, 
da tornarci. Queste sono le sensa-
zioni che abbiamo avuto atterrando 
in questa città che non posso ca-
talogare, ma nella quale tornerò 
sicuramente. 
La mattina partiamo all’alba per-
ché ci aspettano circa 3 ore di 
volo. Ayers Rock è il più imponente 
massiccio roccioso dell’outback australiano. Circondato dalla superficie 
completamente piana del bush, Uluru è visibile da decine di chilometri 
di distanza per la sua intensa colorazione rossa, che muta in maniera 
spettacolare (dall’ocra, all’oro, al bronzo, al viola) in base all’ora del 
giorno e della stagione; caratteristiche che ne fanno una delle icone 
dell’Australia. La superficie, che da lontano appare quasi completamen-
te liscia, rivela avvicinandosi molte sorgenti, pozze, caverne, peculiari 
fenomeni erosivi e antichi dipinti.  Dormiamo in un lodge senza eguali. 
Ho imparato cosa significhi il silenzio, la sconfinatezza, la grandezza. 
Tutti concetti astratti che solo andando in questa località magica potrai 
scoprirne il vero significato.  Il giorno dopo, a malincuore, ripartiamo per 
Sydney, lasciandoci alle spalle un bagaglio emotivo e culturale che fino 
ad oggi non avevo mai acquisito.

 Una domanda ve la sarete posta: 
volete sapere cosa abbiamo man-
giato durante queste settimane? 
Beh, in Australia si mangia benis-
simo, si beve altrettanto bene e ci 
si immedesima in loro e quindi si 
mangiano: Pavlova (dolce estivo 
di origine Australiana ispirato alla 
ballerina russa Anna Pavlova. La 
base della torta è costituita da una 
meringa coperta di panna montata 
e decorata con frutta fresca, come 
frutti di bosco, fragole o kiwi), i TIM 
TAM (Due strati di cioccolatosi bi-
scotti al malto, ripieni di cioccolato 

e ricoperti di cioccolato. La cosa fantastica di questi biscotti? Possono 
essere usati come cannuccia morsicandone le estremità opposte: il bi-
scotto interno si ammorbidisce, ma la copertura di cioccolato tiene in 
piedi tutto l’ambaradan evitando che si spappoli, questa operazione in 
gergo si chiama Tim Tam Slam), la VEGEMITE (è una crema salata fatta 
di estratto di lievito di birra, amatissima dagli Australiani, che la spal-
mano su toast, pane, crackers, biscotti o che usano per farcire dolci. 
Fondamentalmente è immangiabile per chiunque non sia australiano 
ma occhio a farlo sapere in giro, la Vegemite è il loro grande orgoglio, 
guai a farne uso improprio o criticarla).
É fine ottobre, siamo nel pieno dell’estate Australiana. Gli abitanti di Sy-
dney camminano scalzi per la città. Il caldo si fa sentire. La stanchezza 
anche. É arrivato il giorno di ripartire e tornare in Italia. E per fortuna che 

taminato che possono offrire, mentre 8 di loro (Hamilton Island, One & Only 
Hayman Island, Daydream Island, Long Island, Paradise Bay, Lindeman 
Island, Brampton Island e South Molle) presentano un’offerta diversifica-
ta capace di accontentare qualsiasi tipologia di turista. Escursione che 
facciamo in giornata con l’aereo, partiamo dall’aeroporto di Brisbane per 
raggiungere Hamilton e dopo circa 1hr ½ di volo siamo già lì. Whitehaven 
Beach è sicuramente una spiaggia che non potete perdere se vi recate in 
questo Paradiso Terrestre! La più grande delle isole Whitsunday presenta, 
infatti, sette chilometri di pura sabbia silicea che vi entusiasmeranno a dir 
poco. Non appena metterete i piedi su quest’isola capirete subito perché 
risulta essere la spiaggia più fotografata dell’Australia!
Non in tutti gli stati d’Australia é possibile prendere in braccio un Koala e il 
solo pensare ‘sta cosa già mi mette di buon umore. C’é uno zoo fuori Bri-
sbane, a circa 12 km (con la linea 445 da Adelaide street si arriva in circa 
35/40 minuti) che si chiama Lone Pine Koala Sanctuary. Un vero paradiso 
dove poter vedere da vicinissimo animali quali koala, canguri, dingo, il 
diavolo della Tasmania e tanti altri che non vedrete mai in vita vostra! Vale 
assolutamente la pena di spenderci una giornata. Per attraversare la città 
e visitarla in lungo e largo, saltiamo a bordo del CityCat ferry: un incrocio 
tra un catamarano, un traghetto e un aliscafo che ti ferma da una sponda 
all’altra del fiume Brisbane (non hanno troppa fantasia nei nomi...) che ti 
permette di muoverti con grande facilità e rapidità ovunque. E poi sulle 
sponde del fiume ci sono barbecue ovunque, gratuiti, fatti appositamente 
per far godere i propri cittadini -e non solo- della città stessa. 

TURISMO
#turismo
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ROMA-SYDNEY 

FIUMICINO-ABUDHABI
22:00 / 06:50 (+1)
ABUDHABI-SYDNEY 
09:15 / 06:25 (+1)

ROMA-SYDNEY
(code sharing con Alitalia)

FIUMICINO-ABUDHABI
10:40 / 19:30 

ABUDHABI-SYDNEY
22:25 / 19:35 (+1)

ROMA-MELBOURNE 

FIUMICINO-ABUDHABI 
22:00 / 06:50 (+1)

ABUDHABI-MELBOURNE
09:10 / 05:20

ROMA-MELBOURNE
(code sharing con Alitalia)

FIUMICINO-ABUDHABI
10:40 / 19:30

ABUDHABI-MELBOURNE
22:20 / 18:45 (+1)

MILANO-SYDNEY 

MALPENSA-ABUDHABI
10:00 / 19:20

ABUDHABI-SYDNEY
22:25 / 19:35 (+1)

MILANO-MELBOURNE

MALPENSA-ABUDHABI
10:00 / 19:20

ABUDHABI-MELBOURNE
22:20 / 18:45 (+1)

anche al rientro abbiamo optato per  Etihad Airways. Saliamo a bordo 
di un A380, quello a due piani per capirci, quello che é ormai il “king of 
the skies”, quello che le perturbazioni gli scivolano addosso. Quattordici 
ore di volo alla stra-grande perché ci hanno regalato l’opportunità di 
viaggiare in Business Class. Ed é tutto un altro viaggiare, specialmente 
quando si fanno viaggi così lunghi. Arriviamo ad Abu Dhabi con una 
precisione svizzera che quasi ci dispiace scendere. Anche stavolta un 

paio d’ore di attesa e si riparte alla volta di Roma, la nostra destinazione 
di arrivo.
Di questo fantastico viaggio porterò sempre con me il ricordo di una 
terra sconfinata, maestosa, imperiosa, misteriosa ed affascinante, con 
l’affabilità dei suoi abitanti, la multi-etnicità e la convivenza di una mi-
riade di razze diverse e la consapevolezza che un giorno ci tornerò. 
Magari a viverci, perché no.

TURISMO
#turismo

ETIHAD AIRWAYS VOLA OGNI GIORNO DA ROMA E MILANO PER L’AUSTRALIA

PROVA L’ESPERIENZA UNICA DA ABU DHABI A SYDNEY A BORDO DEL NUOVISSIMO AIRBUS A380!

etihad.com
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TAOBUK E LE MILLE “RIVOLUZIONI” CHE HANN

GRANDI EVENTI

L’OTTAVA EDIZIONE SI SVOLGERÀ A TAORMINA 
DAL 23 AL 27 GIUGNO

A colloquio con Antonella Ferrara, presidente del prestigioso festiv

#grandieventi

T
AORMINA –  Si fa presto a dire ‘rivoluzione’. Meglio parlare di 
‘rivoluzioni’: il plurale è d’obbligo per declinare, con un solo 
termine, rivolgimenti dai mille risvolti.  Ora dagli esiti eclatanti, 
tali da segnare il cammino dell’umanità. Ora  intimi e priva-
ti, circoscritti alla sfera individuale. Le rivoluzioni non hanno 
regole e si propagano in ogni campo e direzione: nella storia 

e nell’arte, nella scienza e nella tecnica, nel macrocosmo di popoli e 
nazioni, come nel microcosmo di cui si nutre ognuno. Questo - e molto 
più - è il tema portante dell’ottava edizione di Taobuk, che si svolgerà a 
Taormina dal 23 al 27 giugno: una nuova esaltante sfida per il prestigioso 
festival ideato e diretto da Antonella Ferrara, che ha saputo coniugare la 
letteratura con le altre arti, bruciando le tappe e conquistando rapida 
e vasta risonanza internazionale. Merito di una manifestazione davvero 
unica nel suo approccio multidisciplinare, immersa per di più nel coté 
intellettuale di quella che è conosciuta come la Città del Centauro, ador-

na di suggestivi scenari intrisi di Mito. Un progetto vincente. Ne parliamo 
con la stessa Antonella Ferrara, presidente e anima del festival.
Perché ha scelto proprio la località regina del turismo siciliano?
«Per la sua storia culturale e la tradizione di buen retiro di grandi per-
sonalità artistiche e intellettuali, da Goethe a Wilde, da Gide e Capote. E 
per il magnetismo che emana incantando i visitatori, circa un milione 
l’anno.  Taormina come brand a livello mondiale, luogo ideale per speri-
mentare una formula che pone al centro le “Belle Lettere” in dialogo con 
le altre espressioni della Cultura: dal cinema alla musica, dal teatro alle 
arti visive, dal giornalismo alla comunicazione, dall’enogastronomia allo 
sport.  Scrittori, giornalisti, filosofi, artisti, esponenti della società civile e 
politica, provenienti dai quattro angoli del mondo, parteciperanno anche 
quest’anno ad incontri, tavole rotonde, momenti musicali e di spettacolo, 
reading, mostre di arte e fotografia, botteghe del gusto, itinerari turistici, 
proiezioni di film, corsi di scrittura».
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NO CAMBIATO LA  STORIA

GRANDI EVENTI

val che coniuga arte e letteratura

#grandieventi

Dopo i concept altrettanto impegnativi delle passate edizioni – “Gli ultimi 
muri” con riferimento ai pregiudizi che dividono popoli e singoli, oppure 
“Padri e figli” sul confronto tra passato, presente e sull’eredità genera-
zionale – Taobuk 2018 indagherà le proiezioni che dentro ciascuno di noi 
generano appunto le rivoluzioni, quelle piccole, individuali del quotidiano 
e quelle epocali e collettive che hanno cambiato il corso della Storia.
Quali e quanti risvolti può contenere il tema “Rivoluzioni”?
«Innovazione, rinnovamento, palingenesi: il cammino della civiltà è scan-
dito da rivoluzioni scientifico-tecnologiche, economiche, politiche che 
hanno dato forma agli assetti sociali ancora oggi alla base dell’universo 
occidentale, senza mai prescindere da quella che Voltaire nel Settecento 
definiva “la grande rivoluzione dello spirito umano”. Dall’invenzione della 

scrittura a quella dei caratteri a stampa, dalla rivoluzione elettronica a 
quella digitale, dalla bioetica all’astrofisica, sono tante le frontiere aperte 
che portano in sé ancora l’ebbrezza della sfida e il senso di una rivoluzio-
ne. Il modo in cui l’arte interviene nel modificare e dare forma alla nostra 
visione del mondo, e come la letteratura legge le rivoluzioni, interagendo 
con queste, è quanto ci proponiamo di investigare Il Festival è sempre 
stato un osservatorio privilegiato sul nostro tempo e un’opportunità per 
accendere dibattiti e discussioni su temi-chiave, grazie al contributo di 
intellettuali, scrittori, filosofi e artisti. Insieme a loro metteremo a fuoco 
uno dei temi più rilevanti nel dibattuto contemporaneo: visioni, sogni e 
progetti che possono cambiare il mondo e dare forma alla realtà. Il  2018 
è poi un momento straordinariamente significativo per parlare di questo 
tema: ricorrono, com’è noto, gli anniversari della scomparsa del Mahat-
ma Gandhi, di Bob Kennedy e Martin Luther King, il centenario dalla na-
scita di Nelson Mandela, uomini la cui visione ha ispirato un radicale pro-
getto di rinnovamento, sociale e politico, e la cui eredità è ancora viva».
La kermesse si aprirà anche quest’anno con la cerimonia di premia-
zione, uno spettacolo evento che ha come inimitabile cornice la cavea 
millenaria del Teatro Antico: un vero e proprio format televisivo, che ha 
portato alla messa in onda su Rai 1 nel 2016, cementando la mediapar-
tnership stretta con la Rai.
Ripercorriamo l’albo d’oro dei premiati...
«Nel corso della serata, ad ingresso libero, vengono conferiti i Taobuk 
Awards, riconoscendo a ciascuno dei premiati un particolare legame con 
il tema prescelto. I Taobuk Awards for Literary Excellence sono andati 
a scrittori come i cileni Luis Sepulveda e Isabel Allende, gli israeliani 
Abraham Yehoshua e David Grossman, il marocchino Tahar Ben Jelloun, 
il premio Nobel turco Orhan Pamuk, gli italiani Claudio Magris e Domeni-
co Starnone, lo statunitense Michael Cunningham. Per il cinema Gianni 
Amelio, Christian De Sica, Luigi Lo Cascio, quest’ultimo premiato anche 
per il teatro come Leo Gullotta. Per la musica l’israeliana Noa, il premio 
Oscar Nicola Piovani, il violinista Uto Ughi, con la fondamentale parte-
cipazione dell’Orchestra del Teatro Massimo Bellini di Catania. Vanno 
inoltre ricordati i Taobuk Award all’impegno civile a Pietro Grasso, Nicola 
Gratteri, Cantone. Sono convinta che la riflessione culturale deve inco-
raggiare il dialogo, mirare a superare gli steccati, esaltare i valori etici 
della tolleranza e dell’uguaglianza, il rispetto per la meritocrazia e la sana 
competitività. Valori presenti anche nello sport. Non a caso Taobuk ha in 
cantiere progetti con un grande campione del ciclismo come Vincenzo 
Nibali o atleti come Daniele Garozzo, oro olimpico nella scherma».
E lei è sportiva?
«Certamente, fin dall’infanzia. Ho fatto per anni dressage e danza clas-
sica. E se la mia ginnastica mentale è la lettura, alleno il mio corpo an-
dando ogni giorno in palestra. Considero l’esercizio fisico uno stile di vita 
irrinunciabile, almeno per me».

Taobuk - Taormina International Book Festival, a cui è stata confe-
rita la Medaglia del Presidente della Repubblica, è patrocinato dal 
Mibact-Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. È 
sostenuto e promosso da Regione Siciliana - Assessorato Turismo, 
Sport e Spettacolo, Assessorato Beni Culturali e Identità Siciliana, 
Agenzia Nazionale per i Giovani, Comune di Taormina, Parco Arche-
ologico di Naxos, Associazione Albergatori di Taormina; e con il con-
tributo di Università degli Studi di Messina, Teatro Massimo Bellini di 
Catania, Sac Società Aeroporto Catania, Fondazione Bonino Pulejo, 
Consiglio Nazionale Forense, Ordine degli Avvocati di Messina.
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LE SPERANZE AZZURRE
A PYEONGCHANG 

GRANDI EVENTI

OLIMPIADI INVERNALI

Carolina Kostner, 30 anni
Photo Credit: Giacomello

#grandieventi

C
i hanno fatto anche un film su quei pazzi del Curling. “La 
mossa del Pinguino”, 2013 regia di Claudio Amendola. Il 
sogno di quattro amici che scoprono per caso il curling e 
si convincono di poter partecipare alle Olimpiadi di Torino 
2006, nonostante non abbiano nessuna attitudine per lo 
sport. Si ingegnano talmente tanto in allenamenti impro-

babili – con pantofole e manici di scopa - che alla fine riescono a con-
quistare il pass olimpico. Una storia talmente assurda che è addirittura 
vera. Il Curling è stato il fenomeno mediatico dei giochi torinesi anche 
se nessuno ha veramente capito se è proprio una disciplina sportiva. 
Come il Tiro a Segno non esige una prestazione atletica ma è coinvol-
gente come uno sport d’azione. A Torino 2006 il curling ha vinto la sua 
battaglia: stadi pieni e indici di ascolto alle stelle per le gare in tv. Una 
passione che non si è esaurita appena terminati i Giochi. Dopo tanto 
lavoro lo sport italiano raccoglie i frutti insperati di questa passione. 
La squadra azzurra infatti si è qualificata – a sorpresa, proprio come 
nel film - al torneo olimpico coreano. Non era mai accaduto perché a 
Torino 2006 l’Italia partecipò come paese organizzatore.  Questi i nomi 
dei nostri azzurri allenati da Soren Gran: Joel Retornaz, Amos Mosaner, 
Simone Gonin, Daniele Ferrazza e Andrea Pilzer. Ora fateci sognare!
SCIALPINO 
E’ atteso un grande riscatto della squadra azzurra che nelle ultime edi-
zioni dei giochi non ha mai raccolto troppo. Per le discipline veloci sono 
attesi Innerhofer, Dominik Paris e Peter Fill. Nelle discipline tecniche 
possibili medaglie dalla squadra femminile con Sofia Goggia, Federica 
Brignone e Marta Bassino. 
SCI DI FONDO 
Federico Pellegrino è il campione del mondo in carica della sprint in 

Dall’8 al 25 febbraio in Corea del Sud i XXIII
Giochi Olimpici Invernali. Arianna Fontana
sarà la portabandiera della spedizione azzurra.

Federica Brignone e gli azzurri della velocità.

anni ma la novità è il Curling.
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tecnica libera ma in Corea questa disciplina non compare nel pro-
gramma gare per lasciare spazio a quella a tecnica classica. Al mo-
mento non ci sono altri atleti da podio. 
COMBINATA NORDICA
Tutte le speranze affidate al veterano Alessandro Pittin, uomo da gran-
di appuntamenti che difficilmente sbaglia un’Olimpiade. A Vancouver 
2010 colse uno storico bronzo, a Sochi 2014 si fermò ai piedi del po-
dio. Il friulano punterà quasi tutto sulla prova dal trampolino piccolo.
BIATHLON
Le ambizioni maggiori saranno riposte nel settore femminile. Dorothea 
Wierer resta la punta di diamante, Lisa Vittozzi cresce di stagione in 
stagione, mentre Federica Sanfilippo ed Alexia Runggaldier sono già 
salite sul podio in Coppa del Mondo. In campo maschile Lukas Hofer 
e Dominik Windisch quando sono al top della condizione possono gio-
carsela con i migliori.
SNOWBOARD
Michela Moioli ed Omar Visintin saranno le due punte di diamante dello 
snowboardcross, dove non mancheranno out-sider interessanti come 
Raffaella Brutto, Luca Matteotti ed Emanuel Perathoner. Più complesso 
il discorso per quanto riguarda l’alpino.
SALTO CON GLI SCI
I miglioramenti di Alex Insam sono evidenti e costanti: un piazzamento 
tra i migliori 15 a Pyeongchang rappresenterebbe un risultato lusin-
ghiero, mentre il podio resta un traguardo ancora lontano. In campo 
femminile andranno a caccia di un buon piazzamento anche Elena 
Runggaldier e le sorelle Lara e Manuela Malsiner.
SLITTINO
Dominik Fischnaller si trova al bivio della carriera. E’ il suo momento. Il 
24-enne altoatesino ha talento e tecnica per salire sul podio ma questa 
volta dovrà fare tutto da solo, senza i consigli del suo mentore Armin 
Zoeggeler.
BOB 
L’Italia ha smarrito completamente la competitività del 
passato e persino un risultato nella top15 appare 
difficile da agguantare. Si tratta della disciplina 
più in crisi in assoluto del panorama ita-
liano degli sport invernali.

SHORT TRACK 
Buona parte delle speranze saranno riposte nella portabandiera Arian-
na Fontana. La valtellinese si giocherà le chance maggiori di medaglia 
nei 500 metri, coltivando poi qualche ambizione anche per i 1500. 
Più difficile, invece, un podio nei 1000 metri, distanza che non ha mai 
amato. Da segnalare il ritorno ai massimi livelli di Martina Valcepina, 
già sul podio in questa stagione di Coppa del Mondo e mina vagante 
nei 500.
SPEED SKATING
Azzurri in crescita specie della “Team-Pursuit”. La squadra è giovane 
e ambiziosa.
PATTINAGGIO ARTISTICO 
Carolina Kostner torna sul palcoscenico olimpico dopo 
la squalifica di 16 mesi per aver aiutato il suo 
ex-fidanzato Alex Schwatzer a eludere un 
controllo antidoping. Il clamore che ha 
suscitato la storia è stato assordante 
ed ha diviso gli italiani. Ora manca il 
gran finale: la sua riabilitazione verso 
il pubblico che significa conquistare 
una medaglia olimpica. Sarebbe il 
riscatto che tutti augurano.

Da sinistra Pilzer, Retornaz e Ferrazza

Federica Brignone





PADELCLUB

CHIARA E CARLOTTA CAMPIONESSE D’ITALIA • SPECIALE SPAGNA GLI IMPIANTI PIÙ SUGGESTIVI • NOX E DUNLOP RACCHETTE DA CAMPIONI

IN ESCLUSIVA

“Ecco che cosa
vi manca in Italia”

“Ecco che cosa
vi manca in Italia”

JUAN MARTIN DIAZJUAN MARTIN DIAZ
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LA VIBORITA

PADELCLUB
#padelclub

S
andro Tony Carloni è il “nostro”  personaggio di questo mese, 
ne parliamo fra poco.  All’interno di PadelClub troverete un’ 
intervista esclusiva a Juan Martin Diaz che torna dopo un 
anno, due operazioni e ci dice cosa manca – secondo lui 
– al Padel italiano. Abbiamo incontrato anche  – all’Orange 
di Roma - le due ragazze terribili (nel senso di esuberanti e 

simpatiche) Chiara Pappacena e Carlotta Casali neo-campionesse d’I-
talia. Il Master di Madrid è documentato con una gallery fotografica. 
In questo numero pubblichiamo anche un interessante reportage su 
alcuni impianti spagnoli. Una sorta di guida per chi volesse andare nella 
capitale iberica. Non serve nessun commento. 
La Viborita è dedicata però a uno di noi. Il giocatore della porta accanto 
potremmo dire, se non abitasse fuori Roma. Conosco Sandro Tony da 
diversi anni ma pochi giorni fa ha catturato la mia attenzione per un 
gesto di vero amore nei confronti del suo club, il famoso “Padellino”.  

E’ lì che ha cominciato a giocare, è lì che è cresciuto (lo stiamo trat-
tando come un professionista!!) arrivando a conquistare una classifica 
federale di 3.1 – che significa un’ottima conoscenza di tutti i colpi ma 
non un’esecuzione esemplare. Gioca a sinistra e si diverte senza pren-
dersi troppo sul serio. Nelle foto lo vediamo con una motosega al posto 
della racchetta mentre sta  potando gli alberi del circolo. Tony vive in 
campagna, è un proprietario terriero e bisogna riconoscergli un’ecce-
zionale arte e pratica in queste cose. Questo gesto esprime quanto sia 
coinvolgente il Padel.
Voglio citare anche Michele Liberatore (nella foto) che sotto la guida 
tecnica di Gianmarco Toccini è diventato irriconoscibile, nel senso bra-
vissimo. “Michelino” – così lo chiama Toc - ora vive e lavora a Londra. 
E’ giovane e si sta impegnando moltissimo ma soffre la lontananza dal 
suo Padel. Non gioca più così spesso come una volta ma non ha perso 
il sorriso e l’entusiasmo. Bravo Michelino. 

A cura di Paolo Cecinelli
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“TU SOGNALA, NOI PENSEREMO 
AL RESTO”

PADELCLUB

AVIA PADDLE

Stefano De Santis Presidente di Avia Paddle
lancia una nuova iniziativa. “Disegnate voi la 
vostra borsa, noi la realizzeremo” - tutto via 
internet, al computer, senza muoversi da casa. 
E’ l’ultima frontiera della personalizzazione.

#padelclub

I
mpossibile resistere al claim di Avia Padel. Date sfogo 
alla vostra fantasia e buttatevi nel mondo della perso-
nalizzazione. Create la vostra borsa senza limiti di sor-
ta. Abbinate i colori più stravaganti, siate eccentrici, 
fantasiosi, creativi oppure classici. C’è spazio per tutti. 
Collegatevi al sito www.aviapaddle.com e seguite le 

indicazioni del configuratore, un programma di facilissi-

ma intuizione che vi guiderà nella creazione del vostro 
Paletero personalizzato scegliendo il modello della borsa, 
i tessuti e i colori per le varie parti del Paletero e delle 
zip. E’ la nuova frontiera della produzione custom che con 
questa iniziativa si arricchisce oltre ogni immaginazione.
“Abbiamo pensato di lasciar giocare i nostri clienti con i 
colori e i modelli. Potranno esprimere tutto il loro gusto 
e originalità – ci ha raccontato Stefano De Santis, Pre-
sidente di Avia Padel  - ognuno potrà avere la sua “per-
sonalissima” borsa.   Sul sito internet abbiamo un pro-
gramma molto semplice, un aiuto facilissimo per riuscire 
a definire la propria creazione. Si può provare e riprovare 
senza limiti prima di ordinare la borsa. Le possibilità sono 
tantissime. Si parte dai 19 modelli che produciamo, un 
numero che va poi moltiplicato per i colori e le parti che 
compongono il Paletero.

Via Delle Macere n°20 (Interno XII) - 00060 Formello (Roma) - 
T(+39) 06 90400460
info@aviapaddle.com - www.aviapaddle.com

Foto Luca d’Ambrosio
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PADELCLUB
#padelclub

Chiara Pappacena
“E’ una grandissima soddisfazione, a distanza di un mese sen-
to ancora forte l’emozione di quando abbiamo vinto. Non ero 
mai stata campionessa italiana e devo dire che una bella sen-
sazione  – ci racconta Chiara – forse perché è un titolo che in 
passato ho fallito per due volte proprio in finale”.
Come vi siete incontrate tu e Carlotta? Martina Lombardi – la 
tua ex compagna – come l’ha presa?
“E’ stata lei a comunicarmi che non avremmo giocato insieme 
gli assoluti perché l’Aniene le aveva chiesto di fare coppia con 
Carolina Orsi. Quindi ho parlato con Luigi Carraro ed insieme 
abbiamo pensato a Carlotta che ha accettato. Ci conoscevamo 
da parecchio tempo ma non avevamo mai giocato insieme. Per 
gli Assoluti Carlotta è arrivata a Roma dalla Spagna il giorno 
prima del nostro esordio, giusto il tempo per fare un allena-
mento con Alexis. Ci siamo trovate subito in grande sintonia”.
Appare una grande complicità fra voi. 
“Assolutamente si, la vittoria poi ci ha unito moltissimo. Ci sen-
tiamo spesso anche a livello personale.”

Carlotta Casali
“E’ il coronamento di tanti sforzi. Con Chiara è un piacere gio-
care. Ci conosciamo da tanto tempo - racconta Carlotta – per-
sonalmente ho smesso di dare troppa importanza alle vittorie 
perché influiscono troppi fattori esterni. Penso soltanto alla 
qualità del gioco, a come mi sento di aver giocato. Credo che 
io e Chiara siamo nella giusta direzione e abbiamo obiettivi a 
lungo termine. Comunque vincere il titolo è una grande soffi-
sfazione.”
Come ti sei trovata con Chiara?
“E’ stata una sorpresa ma ci siamo trovate immediatamente in 
grande sintonia. Ora possiamo solo migliorare. La sensazione 
è stata che le avversarie non avevano vie d’uscita. In campo 
riusciamo a mettere una bella pressione. Lo facciamo insieme, 
spingiamo entrambe. Siamo una coppia molto equilibrata.” 
Da quanto tempo vi conoscete?
“Tanto perché abbiamo fatto tutta la trafila di chi ha la fortuna 
di giocare il tennis agonistico. Tanti tornei e lunghe trasferte 
insieme.  Abbiamo giocato il singolare fino all’età di 17-18 anni. 
Una bella fetta della nostra vita. Nel tennis Chiara è arrivata 2.3 
conquistando punti anche per la WTA, io invece sono arrivata 
a 3.1”.

SORELLE D’ITALIA
Hanno conquistato il prestigioso titolo di Campionesse d’Italia 2017 
vincendo gli Assoluti. Sono cresciute insieme sui campi da tennis.

Sono giovani, sempre sorridenti ma con un carattere di ferro.
Se qualcosa non gli va bene lo dicono subito. Fanno parte della squadra 

dell’Orange e sono la nuova coppia del Padel italiano femminile. 
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PADEL PROFESSIONAL & SALUTE

PADELCLUB

  I LOVE PADEL 

#padelclub

A
vvocati, professionisti del diritto ma anche imprenditori, ma-
nager e medici si sono affrontati sul campo e hanno condivi-
so il fornitissimo Villaggio Ospitalità. Nelle cinque tappe han-
no partecipato giocatori appartenenti  alle diverse categorie 
tecniche di gioco. La novità più importante è stata  il forte 
impatto medico sociale che ha avuto la manifestazione gra-

zie alla collaborazione dell’Azienda Ospedaliera Universitaria Policlinico 
Umberto I di Roma. Ad ogni tappa il personale medico sanitario coordi-
nato dal Prof. Stefano Arcieri ha effettuato visite e indagini diagnostiche 
gratuite a tutti i partecipanti sulla prevenzione di diverse patologie.  Un 
format vincente che identifica i valori del Padel. Quando lo sport significa 
soprattutto piacere di stare insieme ed intrattenersi con gli avversari 
anche dopo una sconfitta nella magia dei salotti del Villaggio. 
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PADELCLUB

PROFESSIONAL

Grande successo per l’edizione 2017 del circuito organizzato
dall’avvocato Nicola Colavita  con un Villaggio Ospitalità sempre più ricco 

e l’iniziativa sociale del Policlinico Umberto l sulla salute. 

#padelclub



E’ stato per 13 anni numero 
1 al mondo. Juan Martin 
Diaz torna nel WPT dopo 
un lungo anno di infortuni 
e operazioni. Giocherà 
con Pachito Navarro. Due 
mesi fa ha esordito nella 
nazionale spagnola - come 
naturalizzato - vincendo il 
titolo agli Europei.
E’ una delle leggende del 
Padel.

PADELCLUB
#padelclub



IL RITORNO DEL GALLEGUITO
JUAN MARTIN DIAZ 

L’
abbiamo incontrato all’Estoril in occasione degli Europei 
che ha giocato con la Spagna come naturalizzato. Dispo-
nibile, simpatico, istrione e sempre sorridente. Un perso-
naggio.  E’ nato in Argentina a Buenos Aires ma ha origini 
spagnole galiziane. E’ il giocatore forse più talentuoso di 
tutta la storia. Riflessi, tecnica, eleganza e colpi di genio. 

Lo abbiamo seguito da vicino, seduti a bordo campo, a meno di quattro 
metri di distanza. Incredibile. Tocca la pallina come un violinista ac-
carezza le corde del suo strumento. Per capire che ha battuto dovete 
aprire gli occhi. Una sensazione  pazzesca che poche volte abbiamo 
avuto occasione di provare. Juan Martin Diaz sta al Padel come Roger 
Federer sta al tennis e Roby Baggio al calcio. Poesia. Il paragone con 
Diego Maradona è d’obbligo. Tutti e due mancini, argentini. Calcio e 
Padel sono le due grandi passioni dei ragazzi argentini ma soltanto il 
football ti può cambiare la vita.
Juan cosa pensi del Padel italiano?

PADELCLUB
#padelclub

“Ho tanti amici, sono venuto diverse volte da voi. Ho giocato con Potito 
Starace e Flavio Cipolla.  Il livello cresce rapidamente. E’ importante 
avere tanti buoni allenatori e serve maggiore diffusione. In Italia non 
è ancora molto conosciuto. So che Francesco Totti è un grande ap-
passionato. Il Padel italiano dovrebbe sfruttarlo per la promozione. Mi 
piacerebbe molto giocare con lui. Sarebbe un onore”
Raccontaci il tuo rapporto con Bela, avete vinto così tanto insieme…
“abbiamo lavorato tantissimo insieme. Il Padel è uno sport di coppia, 
con Bela eravamo una coppia incredibile. Quasi irripetibile. In campo 
ha una personalità devastante, domina il gioco anche quando non toc-
ca la palla. Lui era la costanza, la serietà, io la follia. La decisione di 
dividerci la prese lui, quando me lo comunicò la nostra storia era già 
finita. Era inutile aggiungere altro. In partita davamo tutto ma fuori dal 
campo quasi ci ignoravamo. Mi è dispiaciuto ma razionalmente è stato 
giusto così. Ora abbiamo un ottimo rapporto, ho grande ammirazione 
per lui. ” 
Qualcuno ti ha definito il “Maradona del paddle”. 
“E’ una cosa che mi rende orgoglioso. Il mio modo di giocare, un po’ 
atipico, è sempre piaciuto alla gente. Il fatto di giocare in modo molto 
offensivo, sempre vicino alla rete, viene apprezzato e forse un po’ so-
pravvalutato. Quando giocavo con Bela mi davano sempre gran parte 
del merito, mentre il suo lavoro non aveva il giusto riconoscimento. In 
realtà il suo apporto è sempre stato importante quanto il mio, o anche 
di più”. 
Poi cosa farai? Ci hai già pensato? 
“Penso che il mio futuro sarà sempre legato al paddle. Mi piacerebbe 
diventare allenatore e vorrei contribuire alla diffusione del gioco in tut-
to il mondo. E’ un mercato in espansione e con enormi potenzialità”.  
Nel torneo a coppie hai giocato con Pablo Lijo…
“Mi sono trovato molto bene, mi sono divertito tantissimo. Per me non 
era semplice perché ero rimasto fermo per troppo tempo e quando 
non giochi ti vengono in mente tante cose negative. Il Padel invece è 
felicità.   
Come hai trovato il livello delle altre nazioni?
“Il Portogallo mi incanta. Sono migliorati tantissimo. Italia e Francia 
sono sempre più forti. Poi ho visto anche nazioni esordienti che qual-
che anno fa non esistevano. Il Padel sta crescendo in tutta Europa.
Quali sono i tuo progetti?
“Spero di riuscire a formare una mia Accademia Internazionale con 
basi in tutti paesi dove si gioca a Padel ma anche dove il nostro sport 
non è ancora arrivato. anche dove ancora non è arrivato.
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VIAGGI 

PADELCLUB
#padelclub

BILBAO
Il gruppo dei Maniaci e 
quello del Salaria sono 
andati a Bilbao per vede-
re e per giocare a Padel. 
Santiago Grande, spa-
gnolo proprio di Bilbao 
e titolare a Roma della 
struttura sulla Via Sala-
ria, ha organizzato visite 
nei club, partite, cene e 
biglietti per assistere alle 
partite del WPT. Un viag-
gio per veri appassionati.

Padel e Gol 11 campi in-
door di ultima generazio-
ne e un campo centrale, 
spogliatoi ampi, negozio, 
zona sociale di 600 metri 
quadri, palestra e zona 
riscaldamento. 

Padel Indoor Center 22 
campi indoor di ultima 
generazione di cui solo 2 
con le uscite regolari. Pa-
lestra e zona sociale.

PadelToki   11 campi pa-
noramici 
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DI PADEL

PADELCLUB

Da non perdere. La citta’ con il maggior numero di campi al mondo. 

IL CLUB PIU GRANDE
EL ESTUDIANTE, 40 campi coperti da tettoia. 

IN BALL 
Nuovissimo. Pallone di 50 metri di diametro a forma di pallina. 
Sotto la copertura 6 campi. Ideale per eventi 

#padelclub

MADRID

IL PIU ESCLUSIVO
CLUB INTERNATIONAL DE TENNIS outdoor. Maestro Pablo Monfort, direttore 
della Scuola Padel del circolo. Capitano della squadra sociale in cui gioca-

no Silingo e Restivo. 
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LA VETRINA DI MISTERPADEL

PADELCLUB

NOX AR10 LUXURY L4

L’AR10 Luxury L4 è la nuova racchetta creata al 100% per soddi-
sfare i gusti di Ariana Sánchez, numero 7 del ranking mondiale, 

tecnologie e materiali, in particolare 7 strati di materiali che circon-
dano la gomma EVA e la racchetta in carbonio da 12 K ,leggera 
e molto resistente con una consistenza  davvero straordinaria. 
L’azienda ci tiene a far sapere che: …”a differenza di altri marchi, 

Goditi le stesse sensazioni in campo come Ariana Sánchez con 
questa racchetta dal design spettacolare e dalla forma a diamante 
per agevolare il gioco e il tiro a segno”.

#padelclub

DOVE TROVARE I NOSTRI PRODOTTI
TUTTO SPORT- via Giovanni Battista Morgagni, 8/10

SPORT & COMPANY - via Candia, 73
BARTONI - via Masolino Da Panicale, 15

SGTENNIS - Via Adolfo Celi,22
TENNIS WORLD - via Budapest, 29

LA PADDLEMANIA - via Martino Longhi 2
SALARIA PADEL CLUB - via S. Gaggio, 5

PADEL CLUB CASALOTTI - Via Borgosesia, 315
PADEL ZONE - Via Dei Gordiani, 191

AERONAUTICA MILITARE - Lungotevere Salvo D’Acquisto,21.

Luxury L4

Forma: Diamante
Peso: 355-370 gramm
Nucleo: HR3
Telaio: 100% carbonio

 12K Carbon
Controllo: 9/10
Potenza: 10/10



45  l  Gennaio 2018  l  Sport Club

NOX ML10 PRO CUP SURVIVOR

La racchetta totale. Una volta provato, nessuno la vuole più abbandonare. Comoda, forte, 
potente, duratura. La ML10 Pro Cup è una racchetta adatta a qualsiasi tipo di giocatore. 
Se hai qualche dubbio sull’acquisto di una racchetta, la gamma Pro non ti deluderà mai. 
Questa è una delle racchette più vendute di tutti i tempi e la prima racchetta sviluppata 
da Miguel Lamperti. Un vero classico. “Abbiamo dato a ML10 Survivor un look mimetico, 

per i giocatori che vogliono vincere battaglie”.

DUNLOP GRAVITY

La nuova racchetta del campione Juani Mieres ha il 
rivoluzionario Aerographene, un materiale considerato 
una delle migliori scoperte della scienza moderna, 

L’Aerographane h una serie di proprietà che lo convertono 
in un materiale idoneo per la costruzione delle racchette 

e grande capacità di assorbimento dei colpi. Dunlop 
è la prima azienda ad aver utilizzato l’Aerographene 
raggiungendo eccezionali standard per la potenza e il 
controllo dei colpi. La racchetta incorpora sei capsule 
di silicone intorno all’area dove si colpisce la palla per 
ottimizzare l’assorbimento delle vibrazioni e fornire un 
confort straordinario ad ogni colpo.  POWER GROOVES: 
rinforzo strutturale ondulato all’esterno del ponte della 
racchetta che aumenta la rigidità del telaio e fornisce 
maggiore potenza e stabilità per un controllo superiore. 
TRI_MAX: rinforzo strutturale disegnato in 3D, creato per 

ottimizzare solidità e stabilità alla racchetta.

Juani Mieres ha giocato il Master con la Dunlop Gravity

Forma rotonda
Peso 360-375 grammi

NucleoHR3
Telaio 100% carbonio

-

Controllo 10/10
Potenza 9/10

PADELCLUB
#padelclub

Peso: 360-375 grammi.
 38 mm. 

Forma: ibrida oversize
Nucleo: Pro Touch  
Bilanciamento: Alto
Extra Grip
Livello: professionale e 
avanzato
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TRIONFO DELLA
VUELING MSP PADEL CUP!

PADELCLUB

MSP

sui campi coperti del Just Padel 
Aeronautica nel weekend del 16/17 

dicembre, ha decretato i vincitori 
che si sono aggiudicati, insieme ai 

Femminile e Misto, i fantastici voli 
Vueling per tutta Europa.

#padelclub

È 
stato un cammino entusiasmante, suddiviso in sei tappe nei 
Circoli di Roma (Bola Padel Club, Flaminia Paddle Center, 
Aurelia Padel, Salaria Padel e Cinecittà Bettini Padel) e che 
hanno confermato la bellezza del Circuito arrivato a toccare 
centinaia e centinaia di amatori che si sono innamorati di 
questo fantastico sport. 

La Vueling Padel Cup ha attratto gli occhi di tantissimi giocatori, pronti 
a riversarsi sui campi e a divertirsi insieme ad amici, mogli, mariti e 
fidanzati/e per un’autentica festa dello sport e della promozione spor-
tiva, fine istituzionale del Settore Padel MSP e del Comitato Provinciale 
MSP Roma, Ente di Promozione Sportiva riconosciuto dal Coni. 
La festa al Just Padel Aeronautica è stata suggellata dallo speciale 
menù a tinte iberiche che ha deliziato i palati di giocatori e tifosi: tapas, 
jamon, sangria, tortillas e tante altre prelibatezze da colazione a cena 
insieme alla compagnia di Carlota Suriol, Marketing Executive Italy 
della Vueling e giunta direttamente dalla Spagna per vivere l’emozione 
della Vueling Padel Cup. 
La formula messa in campo da MSP ha permesso la partecipazione 
di oltre 1000 sportivi, un’interazione social unica nel suo genere con 
interviste a bordo campo al termine di ogni match pubblicate sulla 
pagina Facebook ufficiale di MSP Roma, la creazione di un Tabellone 
riservato alla Categoria Principianti e la consegna di premi davvero 
speciali come il “Premio simpatia” andata a Lorena Macias o la “Coppa 
Gladiatore” conquistata da Francesco Massimo che è sceso in campo 

influenzato. Coppa Young in mano a Simone Iacovino.
Passando ai risultati del Master Finale della Vueling Padel Cup MSP, 
nella categoria maschile hanno vinto Gianluca Lalli e Gianluca Di Salvia 
(del Circolo Flaminia Padel), nel femminile Ilaria Barresi e Monica Lolli 
(del Circolo Garden Paddle). Nel misto invece Barbara Flati e Giacomo 
Bitelli (del Circolo Magic Padel) infine nei principianti la coppia Fabrizio 
Volpini-Francesco Ferrari (del Circolo Savio Padel)
Ma non finisce qui, perché da fine gennaio partirà la 3.a edizione della 
Coppa dei Club, Coppa Amatoriale a Squadre MSP che coinvolgerà in 
una prima fase regionale i Circoli del Lazio per arrivare al weekend del 
23/24 giugno alla Finale Nazionale insieme alle squadre provenienti 
dalle altre città dell’Italia.

Per info: padel@msproma.it 
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MASTER DI MADRID

PADELCLUB

WORLD PADEL TOUR 

Bela e Lima si confermano per il terzo anno consecutivo al primo posto del ranking ma per l’argentino

le gemelle atomiche Mapi e Mayo Sanchez Alayeto.

Lollo Rossi e Andres Britos hanno esordito in coppia a Bilbao.

#padelclub

Il Master WPT non è soltanto l’ultimo torneo della stagione – da quest’an-
no vale anche per la classifica – ma è una vera e propria Fiera del Padel. 
Una festa. Lo stadio viene allestito all’interno di uno dei padiglioni della 
Fiera di Madrid. La struttura è quella che viene utilizzata durante tutta la 
stagione ampliata per l’occasione di 1.000 posti a sedere raggiungendo 
così una capacità di circa 6.000 spettatori. Quattro gironi di spettaco-
lo e tutto esaurito con grande soddisfazione di tutti. Un bel business. 
L’atmosfera è simile a quella che si respira agli Internazionali d’Italia di 
Tennis. Intorno allo stadio, composto da strutture smontabili e traspor-
tabili, vengono allestiti gli stand delle aziende del settore e vari punti di 
ristorazione. Un vero e proprio Circo dove il pubblico può incontrare i 
giocatori. In mezzo agli stand un campo dimostrativo super-panoramico 
dove provare i nuovi modelli di racchette. Lo chiamano anche il Torneo 
dei Maestri riservato ai migliori 10 giocatori della stagione.

Bela e Lima si aggiudicano anche il Master di Madrid

la tranquillità di
Fernando Belasteguin

Majo Sanchez Mapi Sanchez

Fernando Bela Juani Mieres

Maxi Sanchez

Pablo Lima 
impegnato in 
un contro di 
rovescio

Miguel Lamperti
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DEGENERAZIONE MACULARE
SENILE

OCULISTICA
#oculistica

Cos’è la degenerazione maculare senile?
La degenerazione maculare senile, detta anche maculopatia, è un’al-
terazione che colpisce l’area centrale della retina che si occupa della 
funzione visiva. Il processo degenerativo è dovuto all’invecchiamento 
del tessuto retinico presente prevalentemente nei soggetti con più di 
60 anni, ma esistono anche forme giovanili (rare) associate ad una 
grave miopia o ad processi infiammatori. Esistono due forme di macu-
lopatia senile: la forma secca, caratterizzata da una progressiva atrofia 
della retina, e la forma umida, caratterizzata dalla presenza di emor-
ragie ed accumulo di liquido intraretinico, causati dalla comparsa di 
neovasi nella zona maculare. I primi sintomi che il paziente affetto da 
maculopatia avverte sono una distorsione delle immagini, soprattutto 
nella visione da vicino, o la presenza di una macchia nel campo visi-
vo centrale. Oggigiorno, la degenerazione maculare senile è una delle 
principali cause di ipovisione nella popolazione, con una frequenza in 
forte aumento a causa delle abitudini di vita attuali.

Degenerazione maculare senile: cosa accade alla 
retina?
Il primo cambiamento che si può riscontrare nei pazienti affetti da 
degenerazione maculare senile è l’accumulo di Drusen,  depositi di 
sostanze tossiche che normalmente verrebbero eliminate dall’epitelio 
pigmentato retinico. È proprio questa loro presenza che può stimola-
re la formazione di neovasi e quindi una attivazione della  forma es-
sudativa. Questi depositi favoriscono infatti la produzione del fattore 
di crescita vascolare endoteliale (VEGF) i quali, a loro volta, possono 
comportare una formazione di neovasi che in soggetti sani avrebbero 
la funzione di elimiare Drusen, ma essendo anomali perdono liquido e 
sangue con conseguente aumento dello spessore maculare.

Diagnosi e prevenzione della degenerazione ma-
culare senile
Esistono alcuni accorgimenti che possono ridurre l’insorgenza di que-
sta patologia. Fumo, diabete e malattie cardiovascolari sono fattori di 
predisposizione, è quindi consigliabile seguire uno stile di vita sano. 
Il fattore genetico è comunque molto rilevante: in caso di familiarità 
per la degenerazione maculare senile è necessario svolgere esami 
routinari dopo i 50 anni. Per la diagnosi è necessario effettuare una 
visita oculistica con esame del fondo oculare che evidenzierà i segni 
caratteristici della maculopatia senile. L’esame diagnostico ad oggi più 
importante è l’OCT, Tomografia Ottica a Radiazione Coerente, un esa-
me non invasivo che consente di visualizzare le alterazioni maculari e 
confermare la diagnosi. In caso di forme dubbie, è possibile eseguire 
un esame con mezzo di contrasto chiamato fluorangiografia che, at-
traverso un’iniezione di mezzo di contrasto è in grado di evidenziare i 
vari tipi di membrana vascolare.

Trattamento della degenerazione maculare senile
Nelle fasi iniziali della malattia, si consiglia uno stile di vita sano e 
l’assunzione di integratori alimentari a base di antiossidanti. Attual-
mente sono disponibili trattamenti efficaci per le maculopatie senili di 
tipo essudativo, caratterizzate dalla comparsa di liquido intraretinico e 
neovasi. Tali trattamenti consistono nell’iniezione intraoculare di far-
maci anti-VEGF che contrastano la formazione dei neovasi e riducono 
l’edema retinico. Queste terapie sono tanto più efficaci quanto più pre-
coce è la diagnosi, e diventa quindi fondamentale un attento moni-
toraggio dei pazienti con maculopatia, attraverso controlli periodici e 
informazione del paziente a riconoscere i primi sintomi di un eventuale 
aggravamento.

Dott. Cristiano De Gaetano
Mobile: 335 1416917 - Mail: cristianodegaetano@libero.itOcchio sano Occhio affetto da maculopatia
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“VOGLIAMO RIPORTARE IN ALTO 
ROMA NELLA PALLAVOLO”

VOLLEY

PADURA DIAZ

#volley

C
orreva l’anno millenovecentottantasei, ventiquattro ottobre 
per la precisione, quando all’Avana di Cuba mamma Cari-
dad registrava all’anagrafe Williams Padura Diaz, poi per 
tutti “Willy”. La pallavolo è stata un “vizio” di famiglia per 
questo trentunenne campione italo-cubano, con il fratello 
Ángel Dennis che lo ha preceduto nei palazzetti italiani 

dove è stato dal 2000 tra i protagonisti per quindici anni in Superlega 
(andata a sostituire la vecchia serie A1).
Williams ha attraversato l’oceano e lo ha raggiunto in Italia nel 2007, 
dopo aver mosso i primi esordi pallavolistici a Cuba. Nel 2008 ha il suo 
battesimo nel campionato italiano con la maglia emiliana di Cavriago 

nell’allora serie B1; da quell’esordio non ha più lasciato l’Italia (ad ec-
cezione della parentesi 2015/2016 negli Emirati Arabi) e proprio nel 
Bel Paese qualche mese ha fatto nascere il suo primogenito “Willian” 
con la moglie Gergana. Nota di colore, il papà del giocatore si chiama 
William, insomma in due consonanti ci sono tre generazioni.
Una progressione continua in carriera per l’italo-cubano, con fisico 
longilineo tipico dei caraibici, movenze atletiche da giaguaro del ta-
raflex e una spallata in attacco che viaggia a svariati chilometri orari 
e sa far male. Sette stagioni in A2 e una in Superlega all’attivo finora: 
tre stagioni a Cavriago, poi Conegliano, due stagioni a Monza e infine 
Siena dove si è attestato tra i primi bomber di stagione, vincendo la 
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Il bomber italo-cubano sta

capitolina in serie A2 a passo di 
salsa. Prima in Campionato e in 

GCF Roma sogna la Superlega.
di Fabrizio Migliosi - Foto Marika Torcivia

Coppa Italia di A2 e sfiorando di un soffio con i toscani la promozione 
in Superlega.
Quasi 3.000 palloni vincenti scagliati a terra da Padura Diaz da quando 
è in Italia, un incubo per i ricettori avversari contenere i suoi “missili 
terra aria” al servizio e una grossa grana per i difensori arginare le sue 
bordate in attacco.
Un sogno averlo, invece, per chi lo ha portato a schiacciare nella Ca-
pitale, ovvero la squadra della Scarabeo GCF Roma – società militante 
nel campionato di A2 Maschile - che dopo quasi venti partite è ancora 
al vertice della classifica regolare e con una storica finale di Coppa 
Italia già in tasca da disputare il prossimo 28 gennaio a Bari.
Erano 8 anni che la Roma pallavolistica non disputava una finale di 
Coppa Italia, ovvero da quando un certo Ivan Zaytsev – attuale uomo 
simbolo dell’Italvolley al maschile – non portava la squadra romana a 
battere Bologna e ad aggiudicarsi il trofeo nazionale. Nel 2011 Roma 
sparì poi dal volley nazionale fino a questa stagione in cui, grazie a 
volenterosi e ambiziosi dirigenti laziali, il progetto capitolino di una 
squadra pallavolistica di vertice sta ritrovando forma e compimento 
già nella sua prima stagione.
Ma torniamo a Padura Diaz, opposto di ruolo, bomber di questa Scara-
beo e vero trascinatore in campo con le sue esultanze particolari dopo 
ogni schiacciata vincente, un misto tra danza maori e salsa cubana: 
non un modo di irridere gli avversari, ma un gesto gioioso il suo di chi 
si diverte veramente nello “sport dai tre tocchi”, nonostante l’adre-
nalina e la tranche agonistica, con il ritmo della sua terra e la parlata 
ormai un misto tra emiliano e romano. Sì perché l’opposto è un ruolo 
chiave nel volley, è l’attaccante per antonomasia e quello a cui spetta 
trasformare in oro tutti i palloni offensivi, spesso anche i più scomodi: 
ci vuole muscolarità e velocità, così come determinazione, coraggio, 
ma anche un pizzico di sana follia per interpretare al meglio il ruolo. 
Tutte caratteristiche che Williams ha avuto innate e che è andato poi 
perfezionando negli anni con il duro lavoro in palestra, affinando la 
tecnica negli allenamenti e la forza in sala pesi.
Innamorato della pallavolo è anche malato di calcio e il Chelsea è la 
sua squadra del cuore, ma solo perché i colori della maglia e il leone 
come stemma ricordano quelli della squadra di baseball (sport segui-
tissimo a Cuba) della sua città natale, di qui a 5 sei anni la scelta di 
tifare per i “Blues”. La sua vita è cambiata da quando è nato pochi fa 
Willians Padura Diaz, il suo primogenito che lo ha proiettato nel mon-
do dei “papà sportivi”, che stanno spesso lontano da casa e che non 
vedono l’ora di tornare dalla gara o dagli allenamenti per stare con la 
famiglia.

“Appena è arrivata la chiamata di Roma quest’estate – ci racconta 
– non ho avuto dubbi e la serietà del progetto mi ha coinvolto subito, 
come anche la sfida di riportare nella Capitale il volley di alto livello che 
mancava da diversi anni. Qui c’è tanta voglia di pallavolo e ci sono tanti 
tifosi e tanti ragazzi che giocano a questo meraviglioso sport, pensare 
di farli tornare al Palazzetto dello Sport e riconoscersi nella maglia del-
la loro città mi riempie d’orgoglio.
Abbiamo un grande gruppo con un bel mix tra giocatori giovani ed 
esperti e si è creata fin da subito un’alchimia fantastica tra di noi e i 
risultati non hanno tardato ad arrivare. Ora siamo primi in campionato 
e siamo già qualificati per la pool promozione che assegnerà l’uni-
co posto disponibile in Superlega per la prossima stagione. Non sarà 
facile, tutt’altro ma ormai siamo in ballo e vogliamo ballare.E poi c’è 
la Coppa Italia dove abbiamo raggiunto la finale e ci contenderemo il 
trofeo con Bergamo a fine gennaio; personalmente l’ho alzata lo scorso 
anno…sarebbe un sogno rivincerla con Roma e con i mei compagni.”
Ci tiene poi a fare un appello agli appassionati e ai tifosi: “Portare il 
nome di Roma è un privilegio per noi ma ci carica anche di una grande 
responsabilità. Stiamo facendo del nostro meglio per onorare questa 
maglia e quello che posso chiedere alla città e agli appassionati di 
pallavolo è di sostenerci, di venire al Palazzetto e farci sentire la loro 
spinta perché per noi è fondamentale per raggiungere traguardi im-
portanti.”
Williams Padura Diaz, impossibile non notarlo quando scende in cam-
po al Palazzetto dello Sport di Roma, con la maglia numero 7, orecchini 
e cresta dorati a dare ancora più altezza ai suoi 202 cm, lo sguardo di 
chi vuole vincere, sempre, ma anche un sorriso che quando realizza 
un punto illumina i compagni e il pubblico che lo acclama. E poi via ad 
una nuova esultanza, un balletto, una movenza contagiosa che ci fanno 
ricordare comunque che lo sport è sempre e solo divertimento.
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PALLANUOTO
#pallanuoto

“S
iamo onorati dell’affian-
camento di Ecfero Mana-
gement e di poter essere 
seguiti da una prestigiosa 
realtà televisiva quale 
Sportitalia - ha dichiarato 

soddisfatto il Consigliere allo Sport ed alle Uni-
versiadi della Regione Campania nonché pre-
sidente della Waterpolo People ed oro olimpico 
a Barcellona ‘92 Franco Porzio - A tal proposito 
vorrei ringraziare la Dott.ssa Bastari, Presiden-
te di Ecfero, che ha creduto nel nostro format 
e che, grazie al determinante contributo degli 
amici della SIS Roma, sta investendo nel pro-

NUOVE PARTNERSHIP
NELLA PALLANUOTO

ECFERO MANAGEMENT

International Event, in programma dal 24 al 30 giugno 2018 presso il Futura Club Itaca-Nausicaa di 
Rossano Calabro (CS). Ciò è stato possibile grazie ad un accordo con Ecfero Management, società di

comunicazione e marketing che con l’emittente sportiva ha raggiunto
un’intesa di esclusiva per tutto ciò che riguarda il mondo della pallanuoto.

Il Prof. Franco Porzio

dotto pallanuoto”.
L’ultima puntata stagionale del format “Pal-
lanuoto Magazine” (in onda dal  mese di 
Gennaio 2018 su Sportitalia), infatti, sarà 
interamente dedicata allo Yellow Ball con la 
messa in onda di interviste dei protagonisti, 

contributi filmati, gli highlights delle finali dei 
quattro tornei e la cerimonia finale di premia-
zione.
“Ritengo che i giovani rappresentano un’im-
portante risorsa per il mondo dello sport ed 
in particolare per la pallanuoto - analizza 
Sabrina Bastari, massimo dirigente della 
Ecfero Management - Abbiamo sposato la 
causa dello Yellow Ball dopo aver esamina-
to il progetto presentatoci dalla Waterpolo 
People, associazione fortemente impegnata 
sotto l’aspetto della promozione mediatica e 
della diffusione della pallanuoto. Anche noi ci 
stiamo adoperando per esaltare la bellezza di 
questa disciplina attraverso la messa in onda 
su Sportitalia delle partite del campionato di 
Serie A1 Femminile ed un magazine dedicato. 
Sono io a ringraziare il Prof. Porzio, leggen-
da della pallanuoto, per questa sinergia dalla 
quale, sono sicura, nasceranno grandi cose”.



BIO-DYNAMIC FOOD

S
iamo abituati a pensare al nutrimento esclusivamente 
come cibo. Ma esistono altri modi per alimentare il nostro 
corpo e la nostra mente.
Uno di questi è prendersi cura della nostra pelle, che ci pro-
tegge dall’esterno e ci sostiene in ogni nostro movimento.
Ma non è facile per noi pensare alla pelle per quello che 

realmente è: un organo vivente che ha bisogno del suo carburante per 
lavorare bene. Nutrire la pelle con prodotti provenienti da agricoltura 
bio-dinamica e assolutamente naturali significa rispettarla, coccolarla 

e soprattutto mantenerla sana e bella il più a lungo possibile!
Nel 1967 è nato in Germania un marchio destinato a rivoluzionare la 
cultura cosmetica, Dr Hauschka.
Prodotti totalmente naturali realizzati rispettando i ritmi della natura, 
miscelandone gli ingredienti e studiandone tutte le virtù, al fine di do-
nare al nostro corpo salute e bellezza.
Gli ingredienti provengono da agricoltura bio-dinamica, da coltivazioni 
biologiche controllate o dal commercio equo-solidale.
Vengono lavorati seguendo un processo ritmico che segue quello della 
natura e miscelati tra loro, perché è la sinergia di tutte le componenti 
che determina l’efficacia dei prodotti.
Con un obiettivo: stimolare la nostra pelle consentendole di nutrirsi e 
rinnovarsi avvalendosi delle proprie forze e di ritrovare così il proprio 
naturale equilibrio. 
La nostra pelle cambia insieme a noi. A seconda delle giornate, dei 
luoghi, delle stagioni e delle diverse fasi della vita, ha bisogno di un 
concetto di trattamento adeguato e coerente. 
Seguendo un approccio olistico per cui gli impulsi dati alla nostra pelle 

IL NUTRIMENTO DELLA PELLE
Bellezza naturale ed energia salutare

si diffondono in tutto l’organismo, ci aiuta a prenderci cura della nostra 
duplice bellezza, interiore ed esteriore.
A Roma esiste un concept store monomarca Dr. Hauschka in via Cas-
sia 1173, all’interno dell’Agribottega Biodinamica di Consuma Na-
turale. Sabato 13 gennaio alle ore 18.00 sarà possibile incontrare 
il responsabile dell’area Education & Trainer e massimo esperto 
di Dr. Hauschka Italia, Roberto Cingia in un evento dal titolo: “Il 
risveglio della pelle”.
I partecipanti potranno, inoltre, prenotare un mini-trattamento viso o 

una seduta trucco gratuiti, effettuati da un’estetista Dr. Hauschka nelle 
settimane successive. In quella occasione sarà anche possibile assag-
giare alcuni prodotti e vini di Consuma Naturale.



54  l  Gennaio 2018  l  Sport Club

UN GRANDE
PATRIMONIO ITALIANO

BRAND EXPERIENCE

KARTELLMUSEO

Il Museo è il custode e il narratore di uno dei più affascinanti capitoli 

connubio tra plastica e design, animata dal costante impegno rivolto alla 

di Marco Oddino

#brandexperience

K
artellmuseo nasce nel 1999 in occasione del cinquantesimo 
anniversario dell’azienda ed è stato creato dal Presidente 
Fondazione Museo e CEO di Kartell - Dott. Claudio Luti - con 
l’obiettivo di conservare, promuovere e valorizzare il patri-
monio culturale, ideale, materiale e immateriale dell’azien-
da.

La Fondazione Kartellmuseo si propone di diffondere presso il pubblico 
la conoscenza del design industriale e dei processi estetici e produttivi 
ad esso collegati.
A tal fine la Fondazione intende porsi quale Museo di Impresa, istitu-
zione culturale permanente e aperta al pubblico, dedicandosi alla con-

Claudio Luti
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BRAND EXPERIENCE
#brandexperience

servazione, catalogazione ed esposizione dei beni mobili costituenti il 
patrimonio e la fisionomia culturale/aziendale di Kartell Spa anche in 
una logica di interrelazione culturale ed operativa con gli altri organi-
smi agenti nel settore e le istituzioni culturali nazionali e internazionali.
La Fondazione intende altresì approfondire, sotto ogni aspetto, i le-

gami esistenti tra le materie e le forme di oggetti di uso quotidiano 
che costituiscono una testimonianza significativa della civiltà umana e 
dell’ambiente in cui essa si è sviluppata, in un contesto di riscoperta e 
promozione della valenza culturale del prodotto industriale. 
“Il contesto nel quale Kartell opera è sostanzialmente – dichiara Clau-

dio Luti - quello del disegno industriale, che coinvolge la progettazione, 
la produzione e l’utilizzo del prodotto in un sistema culturale che si 
riflette in tutte le sue attività di ricerca e comunicazione, ma che so-
prattutto si esprime attraverso i prodotti, che ne rivelano pienamente 
l’iter culturale e l’impegno.
Questa memoria concreta e tangibile – termina il Presidente Luti - è 
messa a disposizione del pubblico che può così riconoscersi, lungo il 
percorso, in oggetti che fanno parte del paesaggio quotidiano.”
Nel 2000 Kartellmuseo ottiene il Premio Guggenheim Impresa & Cultu-

ra come miglior museo d’impresa.
Le sue collezioni, sempre in crescita, si compongono di oltre 8.000 
oggetti, 5.000 disegni e 15.000 fotografie che restituiscono un quadro 
preciso dell’evolversi della storia di Kartell e della sua produzione, dei 
materiali plastici adottati, delle tecnologie produttive e delle strategie 
di comunicazione e distribuzione impiegate nel corso dei 65 anni di 
attività dell’azienda.
Kartellmuseo ha sede nello stabilimento Kartell di Noviglio, alle porte di 
Milano, quartier generale dell’azienda dal 1967. 
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BRAND EXPERIENCE
#brandexperience

L’edificio, progettato dagli architetti Anna Castelli Ferrieri e Ignazio Gar-
della, è oggi considerato uno dei più interessanti esempi di architettura 
industriale in Lombardia.
Il percorso espositivo del Museo si sviluppa in una mostra permanen-
te di oltre 2.000 metri quadrati, realizzata su progetto di allestimento 
dell’architetto Ferruccio Laviani. La mostra comprende i materiali più 
interessanti legati alla storia progettuale dei prodotti editi dal 1949, 
anno di fondazione dell’azienda, ad oggi.
Tra questi spiccano gli autoaccessori, i casalinghi, le lampade, gli arti-

coli per laboratorio, mobili e complementi d’arredo che hanno contri-
buito al cambiamento del paesaggio domestico e che sono entrati nella 
nostra quotidianità come oggetti iconici del design italiano.
Il Museo è visitabile su prenotazione ed opera per diffondere la cultura 
del design presso il pubblico tramite pubblicazioni e ricerche, visite 
guidate e mostre.

www.museokartell.com
info@museokartell.it
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MONOPATTINANDO

1

ACCESSORI

ZERO MONOTONIA CON UNA SOLA RUOTA!

di Marta Angelucci

#accessori

Supporto da bici universale
Il supporto da bici universale per smartphone e 
phablet (parola macedonia che indica un incro-
cio fra telefono cellulare e tablet) è una soluzione 
comoda e poco ingombrante per chi vuole pro-
teggere il proprio device da acqua, neve, sporco 
e urti. Il supporto è infatti a prova di shock grazie 
ai tre strati interni in spugna. È dotato inoltre di  
una chiusura ermetica e di una staffa orientabile 
che può ruotare di 360°, in grado di offrire una 
visione ottimale e un’eccellente fruibilità grazie 
alla funzione touch screen.

Monopattino elettrico Kawasaki
Chiamato anche Kickscooter, questo monopattino elettrico è 
dotato di un acceleratore e di un freno elettrico posizionati sul 
manubrio, che lo avvicinano moltissimo all’idea di un motorino. 
Può arrivare ad una velocità massima di 18 km/h ed è in grado 
di salire su lievi pendenze e di muoversi su superfici non com-
pletamente lisce. Comodo da guidare, si distingue per un’elevata 
praticità e per una batteria altamente performante. Dispone an-
che di un display che indica il livello di batteria, la velocità, la di-
stanza percorsa e le luci attivate. È possibile piegare il monopat-
tino, così da portarlo a mano con sé. Accessorio sofisticato, 
all’avanguardia, resistente all’acqua, si preoccupa di 
creare soluzioni di mobilità ecologi-
che e smart che rivoluzionino la vita 
outdoor offrendo nuove e divertenti 
esperienze di guida.

2
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ACCESSORI
#accessori

3

4

Luci di sicurezza da piedi e braccia
Safety Led Shoe Clip è la clip con luce di sicurezza integrata da applicare diret-
tamente alle scarpe, perfetta per richiamare l’attenzione mentre si corre, si va in 
bici o ci si allena all’aperto. Le clip sono leggere e resistenti all’acqua e hanno 
una resistenza di un’ora, un’ora e mezza, con una modalità ad intermittenza. I led 
sono disponibili anche come fasce per le braccia (Safety Led Armband) con una 
comoda striscia di nylon con chiusura in velcro. 

Borsa porta monopattino Oxelo Town
Portare in giro a mano il proprio monopattino pieghevole 
è possibile, ma perché non renderlo ancora più comodo 
e funzionale con il borsone Oxelo Town, capace di tra-
sformarsi anche in un trolley? Il borsone è richiudibile su 
sé stesso quando non viene utilizzato ed è dotato di un 
tessuto molto resistente con fondo rinforzato. Impossibile 
sporcarsi o impolverarsi con questo borsone impermeabile 
e comodo, che salverà anche la macchina o qualsiasi altro 
mezzo di trasporto dalla sporcizia accumulata dalle ruote.
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MODA

di Marta Angelucci

#moda

NIKE propone la linea RUNNING e TRAINING uomo/
donna nei colori del bianco, del nero e del grigio. Ispirata 
alla classica silhouette bomber, è da segnalare la giacca da 
running Nike AeroLoft per donna, capace di offrire calore 
durante la corsa in un look up-to-date per tutto il giorno. La 
giacca è disponibile nella linea maschile e femminile anche 
in versione gilet, adatto per coloro che durante la corsa 
amano restare comodi e liberi, senza rinunciare a rimanere 
caldi e coperti. 
Nella linea maschile è disponibile anche la giacca da running 
Nike AeroShield, che assicura protezione dal maltempo sen-
za surriscaldare. La rivoluzionaria tecnologia Nike AeroShield 
protegge da vento e pioggia e lascia evaporare il calore cor-
poreo per una termoregolazione ideale.
Le note di colore della linea Shield (sulle sfumature pastello 
del blu e del celeste) le troviamo sulle Nike Air Zoom Shield 
uomo/donna, con la simpatica suola decorata con una fanta-
sia che richiama degli schizzi di vernice. Pensata per le gior-
nate di pioggia, la scarpa da running è realizzata in materiale 
Flymesh aggiornato e più leggero con finitura idrorepellente. 
L’ammortizzazione e il supporto già provati e amati dai runner 
restano gli stessi.
Nella linea TRAINING sono da sottolineare le Nike Metcon DSX 
Flyknit 2, realizzate in tessuto traspirante e dotata di cavi 
Flywire stabilizzanti. Offre traspirabilità, leggerezza e mas-
sima aderenza per le attività tipiche del cross-training, dal 
sollevamento pesi agli scatti. Bellissimo poi il gioco di intrecci 
fra bianco e nero che definisce la tramatura. NIKE 

Inauguriamo la rubrica moda con due 
titani della moda sportiva mondiale, Nike 
e Adidas che ci hanno presentato la loro 

nuova linea invernale.



ADIDAS
Adidas aggiorna l’iconico modello UltraBOOST 
con caratteristiche adatte ad affrontare il clima 
imprevedibile dell’autunno:  nascono così i mo-
delli UltraBOOST All Terrain e UltraBOOST X All 
Terrain dotati della tomaia idrorepellente adidas 
Primeknit e della suola Continental Stretchweb 
integrata evita di scivolare su superfici bagnate 
o ghiacciate 
La tecnologia brevettata BOOSTTM dà sem-
pre il massimo e non ci sono più scuse per 
rimanere in casa: queste scarpe sono 
progettate per mettere i runner in con-
dizione di sfidare pioggia, grandine, 
buio e freddo senza timore.
Ecco nel dettaglio le caratteristiche 
tecniche di entrambi i modelli:
• Tomaia adidas Primeknit idrorepellen-
te e anti-spruzzi – Il tessuto traspirante 
associato ai filati anti-umidità garantisce 
una calzata perfetta e una protezione imbatti-
bile dalle intemperie autunnali.
• Suola Continental Stretchweb – La gomma di qualità 
superiore firmata Continental aumenta l’aderenza del piede 
al suolo anche sulle superfici sdrucciolevoli, rendendo l’anda-
tura più fluida e flessibile.
• Intersuola BOOSTTM – Assicura un comfort ultrareattivo e 
un’ammortizzazione ottimale, immagazzinando e restituendo 
energia a ogni falcata su qualunque terreno – asciutto, bagnato 
o ghiacciato
• Configurazione AllTerrain LUX – La suola robusta mantiene il 
piede stabile e perfettamente in trazione anche in presenza di 
pioggia o fango.
• Maggiore protezione per le caviglie – La maglia arriva ad av-
volgere la caviglia per scaldare il piede nelle giornate più rigide, 
distinguendo i modelli UltraBOOST All Terrain e UltraBOOST X All 
Terrain da tutti gli altri della linea.
• Elementi catarifrangenti – I dettagli in materiale catarifrangente sulla 
caviglia aumentano la visibilità in strada quando fa buio. 
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MODA

LE NUOVE COLLEZIONI INVERNALI

#moda

VS ADIDAS
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MOVIE

Le nuove uscite selezionate da Sportclub
di Marta Angelucci

#movie
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GENNAIO AL CINEMA

MOVIE
#movie

Avventura/Fantasy/Azione
Jumanji 2 – Benvenuti nella Giungla con Dwayne John-

son, Jack Black.
Esce, dopo ben ventidue anni dal primo film, il seguito del leggendario 
Jumanji, una delle pellicole che consacrò Robin Williams nell’imma-
ginario collettivo. Avevamo bisogno di un sequel senza Alan Parrish? 
Probabilmente no, ma lo show business ha deciso per tutti, creando 
quello che è più un reboot che un vero e proprio sequel. Si deciderà al 
botteghino quanto la scelta sia stata oculata. Nel film vediamo perso-
naggi completamente nuovi alle prese coi mostri della giungla letale: 

quattro liceali si imbattono in una misteriosa console per videogiochi 
(inutile dire quale sia il gioco inserito all’interno). Non appena seleziona-
no i propri personaggi, vengono immediatamente risucchiati all’interno 
del mondo virtuale, trasformandosi negli avatar selezionati, che sono 
i loro completi opposti: il secchione diventa il guerriero esploratore, il 
playboy atletico diventa un gracile zoologo, la ragazza timida diventa 
una bomba sexy e la reginetta della scuola… beh questo lo lasciamo 
scoprire a voi.

Biografico/Family
Vi presento Christopher Robin con Margot Robbie, Domh-

nall Gleeson.
Tutti conosciamo Winnie The Pooh e la gang del Bosco dei Cento Acri: 
Pimpi, Tigro, Ih-Oh, Kanga, Roo, Tappo e Uffa. Nessuno di noi cono-

sce però A.A. Milne, 
il vero nome di co-
lui che passerà ai 
posteri come Chri-
stopher Robin. Lo 
scrittore britannico, 
papà dell’orsetto 
e dei suoi amici, 
prende spunto da 
un pupazzo di pezza 
e imbottitura realmente esistito, rendendolo protagonista dei suoi libri 
ambientati nella selvaggia foresta di Ashdown. I libri diventano un suc-
cesso letterario straordinario: dopo la Prima guerra Mondiale riescono a 
ridare speranza al paese, restituendogli un immaginario sereno, senza 
catastrofi, in cui le paure sono solo quelle di un bambino. Per A.A. Milne 
il prezzo però sarà alto; non riuscirà mai a distaccarsi da un’etichetta 
di “eterno bambino” o di personaggio letterario: rimarrà sempre Chri-
stopher Robin.

Fantasy
Il ragazzo invisibile – Seconda generazione con Ludo-

vico Girardiello, Kseniya Rappoport, Valeria Golino.
Abbiamo atteso tre anni, ma il sequel di Gabriele Salvatores è finalmen-
te in uscita. Prima di “Lo chiamavano Jeeg Robot”, come esperimento 
di supereroi all’italiana, c’era stato “Il Ragazzo Invisibile”: Michele, sco-
pre di essere uno Speciale, dotato del superpotere dell’invisibilità. Lo 
ritroviamo, ormai sedicenne, con problemi diversi da quelli che l’aveva-
no coinvolto nel primo capitolo: l’adolescenza coi suoi amori e i propri 
scontri generazionali, in particolare con la madre Giovanna, lo investono 
in pieno, avvolgendolo in una spirale di rabbia e solitudine. A stravolgere 
la sua vita arrivano la gemella Natasha e la madre naturale, Yelena. 
L’avventura sta per ricominciare. La sfida tutta all’italiana a Marvel e 
DC si tinge di tinte più scure, per un seguito decisamente più maturo.

Drammatico/Thriller/Storico
Tutti i soldi del mondo con Mark Wahlberg, Christopher Plum-

mer, Michelle Williams
Ridley Scott porta sul grande schermo un fatto di cronaca realmente 
accaduto, divenuto un caso mediatico internazionale. Nell’estate del 
1973, Paul Getty III viene rapito. Il sedicenne è nipote del magnate pe-
trolifero Jean Paul Getty, uomo più ricco del mondo: la stampa dell’e-
poca lo descrive come un uomo che da solo potrebbe pagare le tasse 
degli ultimi dieci anni di tutti gli italiani. La sua fama però è anche quella 
di uomo avido e intransigente. Getty III viene rapito a Roma da uomini 
dell‘Ndrangheta, che chiedono un riscatto dapprima alla madre, pro-
prietaria di un atelier ai Parioli. La madre chiede aiuto al nonno miliar-
dario, senza successo: il magnate non intende pagare, per scoraggiare 
future mosse del genere. I sequestratori allora decidono di provare una 
mossa brutale: inviano alla redazione de Il Messaggero un pezzo di 
orecchio di Paul Getty III, minacciando una sorte peggiore per il rampol-
lo. La madre e il responsabile della sicurezza, iniziano così una sfrenata 
corsa contro il tempo per raccogliere i soldi del riscatto e salvare il 
giovane dalla sua sorte.
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GRAZIE AL FOOD DESIGN

FOOD

CIÒ CHE È BELLO È ANCHE BUONO

Non si tratta di un atto artistico o un vezzo dello 
chef, ma riguarda “la progettazione degli atti 
alimentari, ovvero l’attività di elaborazione dei

gradevole l’azione di esperire una sostanza
commestibile in un dato contesto ambiente o circo-
stanze di consumo”
(Manifesto del Food Design, a cura della commissione food dell’ADI)
di Elisa Bianchedi

#food

L’
associazione per il disegno industriale (ADI) decide, nel dicembre del 2004, 
di stilare il Manifesto del Food Design, ovvero di dare una definizione precisa 
a questa disciplina e di regolamentarla in una decina di punti fissi. “Il Food 
Design prende in analisi i motivi per i quali compiamo un atto alimentare per 
meglio comprendere come progettarlo e soddisfare in maniera adeguata l’esi-
genza dell’utente. Il Food Design si occupa di prodotti edibili, comunicazione, 

packaging, servizi e luoghi legati alla vendita e al consumo di cibo” (Manifesto del Food 
Design). Non si sta parlando unicamente di un abbellimento del piatto attraverso l’utilizzo 
di particolari decorazioni originali, ma si tratta di vera e propria progettazione di produzione 
seriale a partire dagli ingredienti, passando per la ricetta, il procedimento di preparazione, la 
presentazione e la fruizione. Per fruizione si intende proprio la modalità di assaggio, ovvero 
il modo in cui il piatto va affrontato, l’ordine delle sensazioni palatali da stimolare, quelle 
olfattive e quelle visive.

Quando si parla di Food Design non ci si può limitare all’estetica di un piatto, questa 
disciplina infatti lega il concetto di innovazione al mondo del cibo e di conseguenza tende alla 
sostenibilità e alla riqualificazione del territorio. Per queste ragioni è possibile che si sposi 
con il Social Design per collaborazioni insieme alle associazioni no-profit. Siamo praticamen-
te in un limbo tra arte, cucina e ideazione dove materie e argomenti diversi concorrono per 
la riuscita di un progetto. La parola d’ordine è sperimentare uscendo completamente dagli 
schemi, partorendo così idee creative continue da applicare al mondo del food. L’innovazio-
ne, d’altra parte, si conquista con il coraggio dell’esplorazione, con la voglia di mettere in 
campo discipline diverse per raggiungere un obiettivo che rimandi a un miglioramento di un 
aspetto della vita dell’individuo.
Ecco cosa troviamo nel piatto quando ci viene servita una pietanza che è stata oggetto 
di studio e progettazione da parte di un food designer: impegno, creatività, innovazione e 
intraprendenza. Ma come si diventa food designer? In questi ultimi anni, naturalmente, si 
sono moltiplicati i corsi specifici per i giovani che intendono intraprendere questo percorso. 
L’Istituto Europeo di Design (IED) ha attivato un corso specifico per questa disciplina e si pone 



65  l  Gennaio 2018  l  Sport Club



66  l  Gennaio 2018  l  Sport Club

l’obiettivo di formare progettisti che abbiano competenze in produzio-
ne, comunicazione e fruizione dei prodotti alimentari. Generalmente 
si consiglia una formazione scientifica, ma come per tutti gli aspetti 
del design si scopre che, anche in questo caso, formazioni classiche 
e artistiche sono adeguate per intraprendere questo percorso multi-
disciplinare. Quindi non serve essere uno chef e non serve nemmeno 
saper cucinare, non è detto e non è assolutamente necessario che il 
food designer sia un cuoco, ma se un cuoco è anche un food designer 
sicuramente possiede una marcia in più.  

La creatività in cucina sposa discipline come l’architettura, perciò 
troviamo in commercio praline di cioccolato “assemblabili” secondo 
il nostro gusto personale. Torte multistrato che ricordano costruzioni 
futuristiche di mondi lontani, bibite costituite da liquidi di diversi pesi e 
densità così che possano scivolare in gola con tempistiche diverse... e 
chi può ne ha più ne metta, si apre il mondo della fantasia arricchendo 
il semplice gesto del nutrirsi. E dal primo gennaio teniamoci pronti: 
sarà ufficialmente permesso lavorare prodotti a base di insetti. Chi 
avrà la fantasia necessaria per rendere gradevole al nostro palato e 
alla nostra vista un prodotto così inusuale? Staremo a vedere.

FOOD
#food
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SONO REALMENTE
UTILI PER IL TUO
BUSINESS?

SOCIAL

I SOCIAL NETWORK

Viviamo in un mondo che non rallenta 
mai, che lascia indietro coloro che 
non sono in grado di rimanere al 
passo. Così, in pochissimo tempo, 
abbiamo assistito alla nascita di 
questo nuovo modo di fare marketing, 
tutto virtuale,  che ci ha messo nelle 
condizioni di imparare un linguaggio 
che  ai più era sconosciuto.
di Elisa Bianchedi

#social



L
a pubblicità sui social, ad oggi, è accessibile 
a chiunque. Con pochi soldi (se ben ammini-
strati) si possono ottenere interessanti tassi di 
conversione. Ma quando i social network sono 
realmente utili per il nostro business? Come 
facciamo a capire se ci siamo imbattuti in una 

strada sbagliata? Quali sono le figure che possono aiu-
tarci in modo professionale?
Se si ha una piccola attività imprenditoriale e si decide 
di tentare la via della pubblicità sui social network ci 
sono delle cose che si devono assolutamente sapere.

1. Facebook non darà nulla per nulla. Il social network 
più famoso di tutti è gratis esclusivamente per i privati 
che lo utilizzano senza scopo di lucro. Perciò sarà gratis 
aprire una fanpage, ma non lo sarà rendere visibili i 
contenuti al suo interno. Il motivo è semplice, si tratta 
di vera e propria pubblicità e Facebook non ha nessu-
na intenzione di far crescere aziende senza che queste 
si approprino in modo proficuo per tutti, di uno spazio 
pubblicitario.

2. Utilizzare Facebook come una vetrina non farà altro 
che rendere la fanpage poco interessante, trascinando-
la giorno per giorno in un baratro nero in cui non esi-
stono persone disposte a perdere tempo per leggere 
della pubblicità.

3. Il numero di fan non è importante quanto può sem-
brare, anzi. Le persone che ci seguono, se non sono 
interessate realmente al nostro prodotto e se non sono 
effettivamente potenziali clienti, faranno della nostra 
fan base un agglomerato di contatti del tutto inutili che 
contribuiranno alla dispersione delle informazioni che 
vorremmo veicolare.
Posizionati questi tre capisaldi necessari  per la parten-
za dell’ attività social, andiamo a sviscerarli uno dopo 
l’altro.

Facebook non è gratis per le aziende, ma cosa vuol 
dire? Significa che per avere uno spazio e un pubblico 
che  ci legga, Facebook chiede un investimento. Una 
fanpage si apre gratuitamente, ma ogni qualvolta an-
dremo a pubblicare qualcosa il sistema renderà il con-
tenuto visibile a una percentuale bassissima di persone 
che hanno espresso apprezzamento alla nostra pagina. 
Questa si chiama portata organica, cioè visibilità gratu-
ita. Quindi, approssimativamente, accadrà che su 100 
follower solo 5 o 10 di loro vedranno il contenuto da noi 
pubblicato. Per questa ragione il contenuto dovrà esse-
re sponsorizzato in modo tale da renderlo visibile anche 
agli altri. A quel punto, attivando una campagna sulla 
fanpage, sarà possibile selezionare anche il pubblico 
al quale mostrare il contenuto. Molto banalmente: se 
il nostro business è costituito dalla vendita di compo-
nenti odontoiatrici selezioneremo un target adeguato, 
escludendo coloro che non si occupano di odontoiatria. 
Questa operazione ci renderà visibili solo a coloro che 
potrebbero realmente essere interessati, attirando l’at-

tenzione di veri clienti potenziali. Questo ci porta al se-
condo punto fissato, ma bisogna fare un’introduzione: 
Facebook è un luogo dove la gente cerca distrazione, 
una piazza in cui potersi raccontare. La pubblicità come 
siamo abituati a concepirla, in questo contesto, non 
trova facilmente spazio. Basti pensare a tutte quelle 
volte che si cambia canale durante la pubblicità in te-
levisione. Nessuno è disposto ad ascoltare o a leggere 
costantemente suggerimenti sul come spendere i pro-
pri soldi. Perciò, un negozio di scarpe fallirà nella sua 
impresa se l’unica sua attività su Facebook sarà quella 
di pubblicare le foto della merce con rispettivi prezzi e 
inviti all’acquisto.
Una fanpage non può essere utilizzata come un con-
tenitore di banner pubblicitari se si vuole interessare e 
conquistare potenziali clienti. Si deve studiare un piano 
di contenuti che parlino e raccontino l’azienda, offrendo 
le distrazioni e l’ironia che spesso il pubblico va cer-
cando.
La comunicazione severa e istituzionale sui social paga 
poco e spesso rischia di far bruciare un sacco di soldi 
investiti. Nello specifico, anche andando a sponsorizza-
re un contenuto se questo non sarà in linea con il gusto  
dell’utente che fruisce del social, non si otterrà alcun 
risultato concreto. Si ricorda infatti che il proprietario 
di una fanpage paga Facebook per mostrare il conte-
nuto a potenziali clienti, ma ciò non obbliga questi ad 
apprezzare con un “like” o con una condivisione. Se il 
contenuto non è interessante rimarrà tale anche spon-
sorizzandolo.
Con questo arriviamo al terzo punto: il numero di fan 
non è determinate come numero in sé. Vantarsi di avere 
10.000 follower è un enorme errore se questi non sono 
profilati (o peggio, se sono acquistati). Un milione di 
follower non profilati valgono meno della metà di dieci 
follower acquisiti in modo selezionato. Uno dei gran-
dissimi errori che si fanno è quello di invitare tutta la 
lista amici a mettere il tanto agognato “Like” alla nostra 
fanpage. La signora del piano di sopra che non ama lo 
sport non è interessata al nostro business basato sulla 
vendita di scarpe tecniche per la corsa, non ci serve il 
suo interesse.
Uno dei vantaggi di questo modo di fare pubblicità è 
proprio la possibilità di scegliersi, quasi con precisione 
chirurgica, il target al quale mostrare i nostri contenuti. 
Meglio quindi non sprecare questa occasione andan-
do a raccogliere consensi che non verranno mai mo-
netizzati. Sarebbe come mostrare la pubblicità di una 
pasticceria di Milano in centro a Napoli: operazione 
totalmente inutile.
Questo è ciò di cui si dovrebbe tenere conto quando 
si prende la decisione di aprire una pagina Facebook 
con lo scopo di aumentare la portata dei nostri affari. 
Facebook (così come gli altri social) possono essere 
una risorsa preziosa per il nostro business, ma possono 
rivelarsi una vera e propria zappa sui piedi se non am-
ministrati con cognizione di causa. Per questa ragione, 
soprattutto nella fase iniziale, sarebbe buona norma 
affidarsi a un esperto di comunicazione social.
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Consegnato il Tricolore ad Arianna Fontana e Florian Planker

FIAMME GIALLE

PYEONGCHANG 2018

I
l Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha ricevuto lo 
scorso 18 dicembre al Quirinale una rappresentanza degli atleti 
italiani Olimpici e Paralimpici che parteciperanno ai Giochi invernali 
di PyeongChang 2018, accompagnati dal Presidente del Comitato 
Olimpico Nazionale Italiano, Giovanni Malagò, dal Presidente del 
Comitato Italiano Paralimpico, Luca Pancalli, e dal Ministro per lo 

Sport, Luca Lotti. Il Presidente Mattarella, dopo aver consegnato la 
Bandiera italiana alla “Fiamma Gialla” Arianna Fontana, portabandiera 
dell’Italia alle Olimpiadi, e a Florian Planker, Alfiere tricolore alle Pa-
ralimpiadi, ha rivolto un indirizzo di saluto ai presenti: “Non è facile 
qualificarsi per i Giochi Olimpici - ha detto in diretta TV il Presidente 
della Repubblica, rivolgendosi agli atleti -. E’ un percorso impegnativo 
ed entusiasmante. A tutti voi vanno i miei complimenti, e vi ricordo che 
avrete tutta l’Italia al vostro fianco. Vi seguiremo, vi seguirò nonostante 
il fuso orario. Per qualche gara mi sveglierò molto presto, o rimarrò al-
zato fino a tardi. Sono certo che tanti italiani guarderanno con passione 

le vostre gare. E sono sicuro che tornerete con delle medaglie!”
“Abbiamo una rappresentanza davvero importante - ha detto il Presi-
dente del Coni Giovanni Malagò -, per quantità e qualità. Faremo una 
bella e importante figura, per noi, per il Paese, per lei signor Presidente, 
che è il nostro primo tifoso”. “Siete già nella storia, l’Italia è orgogliosa 
di voi”, ha ribadito il Ministro per lo Sport, Luca Lotti. “Questo per me è 
un giorno incredibile, pieno di onore ed orgoglio - ha detto emozionata 
Arianna Fontana – Signor Presidente, il giorno che entrerò allo stadio, 
sventolando il tricolore vedrà ‘tre me’. Io da bambina alla scoperta di 
questo sport, io da grande davanti al sogno olimpico, io da adulta che 
sta davanti a tutti voi pronta a superare ogni sfida per il nostro Paese!”. 
All’incontro hanno partecipato una rappresentanza di atleti e atlete az-
zurri, dirigenti del CIO, del CONI, i Commissari tecnici e i vertici delle 
Forze Armate e dei Corpi dello Stato in rappresentanza dei rispettivi 
Gruppi sportivi. Per le Fiamme Gialle, oltre ad Arianna Fontana, erano 
presenti Martina Valcepina, Andrea Giovannini e Mirko Giacomo Nenzi.
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IL MIGLIOR SUV DI SEMPRE?

MOTORI

JEEP WRANGLER 2018

FCA ha presentato a Los Angeles la nuova incarnazione del mito
Wrangler, l’iconica Jeep che da trent’anni esatti rappresenta ben più

di un fuoristrada. 
di Giuliano Giulianini, foto FCA

Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it

www.the-hurry.com

A
lcune settimane fa l’LA Auto Show è stato teatro della 
presentazione mondiale delle nuove Jeep  Wrangler. Sul 
palco californiano sono saliti Mike Manley, a capo del 
brand Jeep, e tre dei nuovi allestimenti Wrangler 2018:  
due versioni a quattro porte, di cui una più “urbana”, e una 
versione a due porte in assetto “open air”. La gamma è co-

munque più ampia, con le consuete incarnazioni “Rubicon”, “Sahara” 

e l’edizione “Willys Weeler”. La versione a due porte è disponibile negli 
allestimenti Sport, Sport S e Rubicon; quella a quattro porte aggiunge 
ai precedenti tre l’allestimento Sahara.
La Wrangler nei decenni ha cambiato look diverse volte, mai snaturan-
do il design originale, ma ritoccando particolari caratterizzanti come i 
fari e la griglia anteriore. Questa nuova versione ripropone i fari tondi 
all’anteriore e quadrati sul retro (tutti a led negli allestimenti Rubicon e 
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Sahara); rimangono le giunture alla base del parabrezza, che permet-
tono di abbatterlo completamente, e una griglia  rinnovata ma che non 
rinuncia alle tradizionali sette feritoie verticali.
La visibilità dall’interno è migliorata grazie a finestrini più ampi e la 
rumorosità è diminuita con migliorie al design degli hard top. Gli in-
terni sono ispirati alla tradizione e alla sobrietà, con inserti metallici 
e cura nelle rifiniture, soprattutto negli allestimenti top di gamma. Le 
sedute sono in tessuto o rifinite in pelle, riscaldabili (a richiesta) come 
il volante. Il quadro presenta un display per le informazioni da 3,5 o da 
7 pollici, mentre il display centrale misura 5 (allestimento Sport), 7 o 
8,4 pollici. La strumentazione di plancia si avvale di tre nuovi sitemi 
Uconnect, con uno schermo touch capacitivo ad alta definizione pronto 
per le applicazioni Apple CarPlay e Android Auto.
Sul fronte della sicurezza attiva e passiva Jeep vanta per la Wrangler 
2018 ben 75 sistemi differenti, di cui vengono citati nelle anticipazioni: 
il monitoraggio del punto cieco, il rilevamento degli incroci di traiettoria 
dietro l’auto, i controlli elettronici della stabilità e del rollio, e quattro 
airbag di serie. La casa assicura che le caratteristiche 4×4 sono state 
ulteriormente migliorate: tra le opzioni a disposizione nei vari allesti-
menti sono stati infatti annunciati due sistemi di trazione più avan-
zati, i bloccaggi elettrici dei differenziali “Tru-Lock”, il differenziale a 
slittamento limitato “Trac-Lock”, e la barra che stabilizza l’anteriore a 
scollegamento elettronico. 
Jeep non usa mezzi termini e definisce il nuovo Wrangler semplice-
mente “il più capace SUV di sempre”, vantandone le “leggendarie” doti 
fuoristradistiche, un migliorato consumo di carburante, sospensioni ot-
timizzate, linee fedeli al passato ma più aerodinamiche ed efficienti, 
tecnologia e sicurezza avanzate.
Per quanto riguarda l’off-road, le Wrangler hanno sempre goduto di 
buona fama tra gli esperti di sterrati, molto più della maggioranza dei 
SUV moderni, visti più come “animali” da città. I modelli 2018, secon-
do Jeep, restano leader della categoria in quanto ad altezza da terra 
(27,6 cm), angoli di attacco (44°), di dosso (27,8°) e di uscita (37°), 
garantendo guadi sicuri fino a 76 centimetri. Una novità è rappresen-
tata da un inedito ripartitore a due velocità riservato all’allestimento 
“Sahara”. Inoltre questo resta l’unico SUV che permette di abbattere il 
parabrezza e rimuovere i due hard top,sostituire le portiere con versio-

ni in alluminio, per alleggerire la vettura e godersi appieno il fuoristrada 
estremo… per chi lo fa.
Le prime motorizzazioni prodotte sono un nuovo due litri turbo con 
quattro cilindri in linea; un Pentastar V6 da 3,6 litri; e, dal 2019,  un 
V6 EcoDiesel da tre litri. Per la trasmissione si può scegliere tra quel-
la automatica a otto velocità e quella manuale a sei marce. Questo 
per il mercato nordamericano, mentre per quello europeo bisognerà 
aspettare il lancio commerciale e le caratteristiche tecniche adattate 
alle nostre longitudini. Le nuove Wrangler saranno poi disponibili nelle 
concessionarie, in Italia, da metà 2018.



74  l  Gennaio 2018  l  Sport Club

UN TORO CHE CARICA
A 300 KM/H

MOTORI

LAMBORGHINI URUS

Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it

www.the-hurry.com

I
l 4 dicembre un grande evento ha animato lo stabilimento Lambor-
ghini di Sant’Agata Bolognese; un happening che ha richiamato nu-
merosi politici e Vip, oltre ad una diretta streaming per chi volesse 
seguire da casa questa “super” novità, di cui si parlava dall’estate 
scorsa. #SinceWeMadeItPossible: “Noi lo abbiamo reso possibile. 
Abbiamo reso possibile l’impossibile”. Questo il leitmotiv che ha 

accompagnato tutto l’evento, durante il quale sono stati fatti “sfilare” 
un modello giallo e uno grigio.

“Una nuova razza di tori”, così Stefano Domenicali, presidente e CEO: 
“La Lamborghini Urus nasce da un approccio visionario. È il risultato 
della combinazione del DNA Lamborghini con la versatilità tipica di un 
SUV, elevato a un livello finora impossibile: il Super SUV. Per le emo-
zioni che suscita e in termini di design, prestazioni e dinamica di guida 
questa è una vera Lamborghini, ma è anche un’auto adatta alla guida 
di tutti i giorni su terreni molto diversi tra loro”.
Il riferimento al toro non è casuale. Come vuole la tradizione della Lam-
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di Francesca Vennarucci; foto Lamborghini

borghini anche il nome Urus proviene dal mondo dei tori ed è una razza 
che conosciamo. Gli uri, o Aurochs, sono gli antenati selvatici dei bovini 
che alleviamo oggi; estinti nel XVII secolo, erano animali di enormi di-
mensioni, che possono ricordare quelli che oggi vengono utilizzati nella 
corrida spagnola.
Tornando alla presentazione, le innovazioni presentate sono numero-
se. Oltre ad essere tra i più potenti 
della sua classe è attualmente il 
modello più veloce sul mercato: 
può arrivare fino a 305 chilometri 
orari,  con un sistema di cambio 
automatico ad otto marce. L’ “ani-
ma”, di nome e di fatto, però è il 
sistema di gestione della guida 
che permette di scegliere tra ben 
sei modalità: Strada, Neve, Sab-
bia, Sport, Corsa e Terra.
Per Lamborghini non è stata una 
semplice presentazione.  L’Urus 
rappresenta il raggiungimento di 
un traguardo molto importante. È 
il frutto di investimenti mirati sul-
le persone e sulla tecnologia, ma 

anche sul nostro paese. Una scommessa vinta mantenendo la produ-
zione del SUV nello stabilimento bolognese, e non in quello slovacco a 
Bratislava, permettendo così l’assunzione di 500 persone a tempo in-
determinato. Come si può ben immaginare però il prezzo dell’Urus non 
è adatto a tutte le tasche: 170 mila euro! Ma si può sempre sognare di 
averla perché, come è stato detto, nulla è impossibile!
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ALFA ROMEO TORNA IN FORMULA 1

MOTORI
Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it

www.the-hurry.com

U
na partnership pluriennale 
con Sauber che scatterà 
dalla prossima stagione, 
annunciata dallo stesso 
team svizzero, segnerà 
il ritorno del “Biscione” 

nella classe regina delle corse auto-
mobilistiche. Alfa Romeo sarà anche 
il principale sponsor della scuderia e 
il nome della squadra muterà in Alfa 
Romeo Sauber F1 Team.
Palesemente soddisfatto, Marchion-
ne ha commentato: “È un passo si-
gnificativo nella ristrutturazione del 
marchio Alfa Romeo, che tornerà in 
F1 dopo un’assenza di 30 anni: è un 
marchio storico che ha contribuito 
a fare la storia di questo sport”, promettendo poi che “i tifosi dell’Alfa 
Romeo avranno l’opportunità di supportare una casa automobilistica de-
terminata a scrivere un nuovo entusiasmante capitolo nella sua storia 
sportiva unica e leggendaria.”
Era dal 1988 che Alfa Romeo mancava nel circus. Per capire l’importan-
za storica del marchio di FCA basti pensare che i primi due campionati 
del mondo di Formula 1 disputati (1950 e 1951) sono stati vinti da Nino 
Farina e Juan Manuel Fangio, piloti leggendari che sferzavano l’aria gra-
zie ai bolidi della casa torinese. Modelli come la 158 sovralimentata e la 
159, costruite esclusivamente con materiali e tecnologie pre-belliche, 
simboli di trionfi ottenuti con mezzi economici esigui. Dopo le vittorie, 
però, il ritiro: a causa della concorrenza di altre importanti scuderie, 
Ferrari in testa. L’IRI, l’ente pubblico allora proprietario della scuderia, 
dovette incassare il rifiuto del governo italiano al finanziamento di un 
nuovo modello di vettura.
Il ritorno è datato 1961. Alfa Romeo si limitò però a fornire il motore 

a scuderie minori quali LDS, Cooper e De Tomaso. Solo negli anni ’70 
le collaborazioni con la McLaren prima (seppur fallimentare) e con la 
Brabham di Bernie Ecclestone poi, resero onore alla storia del “Biscio-
ne”. Tuttavia, fu solo nel 1979 che si propose nuovamente come co-
struttore, anche se con risultati non eccelsi: il miglior piazzamento fu un 
anonimo 6° posto nel campionato costruttori del 1983.
Durante gli anni ’80, aperti dalla tragica morte di Depailler nei test per il 
Gran Premio di Hockenheim, alcuni importanti driver come De Cesaris, 
Patrese e Andretti guidarono una Alfa Romeo, che fornì fino al 1988 i 
motori ad una squadra minore, la Osella, prima del definitivo ritiro. E oggi, 
dopo 30 anni esatti d’attesa, un nuovo ritorno.
Che sia un ritorno da protagonista o da semplice comparsa, vedere il suo 
marchio e il suo nome impressi su una monoposto di F1 rievoca immagi-
ni in bianco e nero ormai sbiadite e perdute nella memoria. Fotogrammi 
di un tempo in cui Farina e Fangio facevano il vuoto. Tempi e giorni che 
Alfa Romeo sogna di rivivere, in una storia tutta da scrivere.

Dopo 30 anni di assenza, nel 2018 tornerà a gareggiare in Formula 1
un marchio che ha fatto la storia di questo sport: Alfa Romeo. 

di Fabrizio Lubrano Lavadera; foto FCA
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Nei nostri centri
All’interno dei nostri negozi avrai a disposizione diversi 
servizi, oltre ai reparti di vendita di occhiali da sole e da 
vista, potrai effettuare misurazioni e visite specialistiche

P.zza della Repubblica, 61 - Tel. 06.4882240
Via della Croce, 74b/75 - Tel. 06.69782534
Via Candia, 123/125 - Tel. 06.39733576

Aeroporto di FCO - T1 - Tel. 06.65955836
Via Appia Nuova, 15 - Tel. 06.70496529
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